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La Scena fi finge in un luogo di.

delizie poco- dìsta‘nte da Napoli.

va Muſrca èdel celebre Sig. D. Pietro

Guglielmi Maeſtro di Cappella

Napoletano . ,

rchîtcrio, e Dipintor delle Scene. .

Il Signor’D. Ciuſa-pp; Baldi Napo?

letano; . Ì

ventore, e Sartorc degli` Abiti.`

.U dig. Franceſco Mareſcotti .`

g,Ìb.

,a" .wv
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PERSONAGGI.,

D. LAURA Cugìna di D. Ip'pocrate Donzella

allegra, e bizzarra ínvaghita del vivere :11|-e

la. Parigina . . "

La Szg. Gabriella Tagfíaferrrí Rizzoli prima}

Buffa affoluta .

GLARETTA Balleri- BETTA, Padront díl

na di ſpirito giurata un Osterìa, ragazza

Spoſa del Cavalier l ſpiritoſa confidente:

Pompilio, '; di I). Laura . ` "i‘

La Sig-.SuſannaMarançſi La Sig. Roſa :Satira .

prima Donna ſeria. ‘

DORINETTA figlia di D. Ippocrate defiìna

ta Spoſa al’Cavalìer Pompilio , e ſegret:

amante di D. Caracalla .

La Sig. Orſolina Mattei.

VENTURINA altra Ballerina, compagna di‘

Clarettà, e Monèù Marco. -

La Sig. Paola Canili.

MONSU‘ MARCO Ballerina Grotteſco;.ma in

effetto ruſtico gi0vane della Cava, che ap

pena sà di Ballo: giovine astuto , e facile

ad innammorarfi .

Il Sig. Gennaro Lazio prima Buffa caricato.

D. IPPOGRATE Ignorante Romano, che ſciocl

camente imita il coſtume Franceſe per po.`

farſi ſpoſar D. Laura: Medico ſpropoſituo,

.che ha studiato Fiſica in .Mompelieri .

..Il Sig.“ Serafino 314/4‘ prima Buffa Toſcano.

D.d.CA.RACALLA Pedante miſerabile, ”piùI

1 vxzj . ~ v i

'Il Sig. Giacomo .Rizzoli.

IL ‘GAVALIER D.POMPILIO gîovîne uſcite

di ſenno per non aver potuto ſpoſar Claxet

[a: e che viene alle nozze di Dorinetta,

.Il Sig. Giuſeppe Trabalza . .e. -

. AT
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ATTO PRIMO

,SCENA PRIMA.

i Galleria con Specchi grandi, e pitture.

.D. Ippocrate ,‘ che termina di adam-zz)? avant(

411;- Specchi’, D. Laura alla Toletta ſemi::

da Semi, -c Paruccfiieri , D. Caracalla,

dz; ſia dando lezione aDorinetu

ambi ſeduti al Tavolino .

Ip. E ſcîappè: da a mue 1' epè.

Son bellin ſi vede già..

Più bel Medico Franſuè

Come me no non fi dà.

La”. Voglio almen trenta ſpillonî,

Venti piume in ſul ruppe:

Questi nai’crì'non- ſon buoni

x a Il color non è Franſuè.

Sar. :Ma quel Verbo amo io amo

Necefl'arìo è che s‘intenda,

( Se mi ,dai la tua merenda

Chi di te ſi, può ſcordar? )

"Dar. ( Se tu m’ ami , quam’ io t‘amo, 3

Tutto avrai non dubitat .) `

Ip. fl Viva viva il gran Pari, ’

La”. Viva Francia. an vericè . l .Non vi è coſa più giulL, ’ ‘ſi‘.

Che il bel vivere Fraaſuè.'

As Z3
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Car. (—Gíà fi è nposta la `Donnetl‘a

Dax.“ :'5u11* idea 'di nobiltà: *Fi-"1:2 i
Dar. Non vi è testa più impex‘ſefttaſi ' J

` Quanto a quella, di Papà. ‘Uli-z. 'i

Car. Non vi è. beffia più perfetta , _

ì ‘Cl’ç'ſomiglía al tuo-LPapà-fl ;K ',

Fp. Occ-hiçtti çhq ſembrare i i

Due pillole balſamiche al mio_cuore ‘

Guai-datemi án pò‘tiyvoiìmi bramaste

Fiſico, e Parigino’; in Mompçlieri
La Fiſica a fiudiaſire andai a un tratto,

E Pariginq, e Fiſico ſon fatto.

La”. Laſciatemi mirare; Mon Priſm'? ""

M’ hai -ſatto quefla volta -

Un Tuppè ſcerneblò .

Guai-dale Derinetta .

',Dor. Mi par che Rin bene..

1p. Bene! che parolacçe del ſeicenYo!

Forbien fi dice, Figlia i'mparigînati'î … '

Tu ancora , come hoſatro › A

Io , e la mia Cugina. Donna Laura.

*Lam Che donna ſenza regola ,v

Marcia tutta; al ‘contrario di Parigi. 5“.*- .

‘3p. Certo.- non dice'un termine

Che abbia del‘ Franſuè; e là ( Vedete

Che coſa rara') 'tutti i Parigìní

Sanno parlar Franceſe' . Car. M5. frataí’m

Voi fate i Parigini —

E parlate Franceſe _ ‘7 î- ‘

Con Donna Laura quà. I-Cafè parlano 4
Di voi- Italiani a meraóiglia; ì `

Ip. I Cafè ſono tanti aſini.~ _’- ‘ `

Lau. Non ſanno quel che ditono .

Dar. Ma vi par coſa buona",

Che per farmene andar prefio di caſa

Maritarmi volete

A un pazzo Cavaliere? Laufl

:I
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La”. Io così‘ voglio . F' 5

Dor. In caſa l’uomo è quello

Che deve comandar'.

Ip. Figlia Villana

In caſa DOnna Laura; - -

E 1’ uom , la donna , e pur la-coſa ſtrani-‘{

E lei mio Signor Don Feto fers ‘ ' ,4

Non flia a fare' il factotumffi ' ' 7- -'~‘

In mia* maſön Dar. (Rimedi:`

Sç nò ci avrailo‘ sfratto .)> ;

'Can ( Or gli dò del br'odetto‘,-'eì tutto-è fat'to. ')²

ZMio Signor Don’ Ippocrate? V ' '

Madama Danna Laura? ſpiega‘moci,.ñ

Io difl'î quei, che dico‘no- i- Cafè ;. _‘

Ma poi riſpetto a md_ ' . 4 › 1

Dicoro che bella coppia‘, chefſaraìvnnoì’*

Quando ſi‘ ſpoſerannO' fl s ’7 _

Quei due tomi` legati‘ alla- Franceſe !‘

,Allor per il- Paeſe

Si vederanno‘ uniti' in' matrimonioì,- _

Un amabîl- Cleopatra , e un Marcantonio;

Che leggìadra Franceſetta T"

' Che vezzoſo Parigino l"

Fa un riſetto, fà' un inchino’

Miglior' coppia non ſi dà. `

( O che vecchio- maledetto‘

In brodett‘o ſe‘ ne và ! ) -ì

4 Matitati ,— che’ ſarete: ñ ” K

Alla menſa, ed al fet’cíno *i

Tutto allegro‘, e pien di vino’ -'

Mi vedrete hrindíſar .- ‘ ì `

Poi finiti ibaccanali

Sentirete' in allegria‘ -

Per concludere’ i*~ſponſalí - ~

Corni', e piffarië ſuonar‘. viti” _

via con D; Laura. ’è
- i l A 4. SCE
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7 S` C E -N A Il.

D. Ippocrate, e Dorínerta.

IF. Iglia? ſe vuoi veder Parigi in piccolo

Fabricato a mattoni ‘

Guarda me , e D. Laura'.

Dar. Voglio, Padre

‘ Viver come ſon nata.

JP, Or ti darei‘

Una ſafl'ata Parîgîna in tefia .

Se nata ſei Napolitana, devi . i

` MorinFranceſe. Io ( Forſe, e ſenza forſe)

Son, già lo ſai? il geniror tuo Padre: -

Se poi, viva Pari! monto in furore,

'Più "Padre non ti ſon‘, nè genitore .

Dar. Vedete, che flrapazzo!

E' volto quefio da ſpoſarfi un pazzo?

Qnell’ indomito furore ,

Quel ſno. genio pien d’ orgoglio ,

.Più non polio, più non voglio,

Più non devo tollerar.

Se l’ ardita nOn va ſuore,

Se a mio modo non farete,

Vederere genitore

Dorinetta ehe fa far. ”fano .

› S C E N A III.

Strada di Campagna con Ofieria da un lato,

e dall’ altro portone di D. lppocrare.

.letta dall’ Qſheria parlando con ſuoi Garzom' ,

poi D. Caracalla dal portone.

le:. 'Mmaniſcere tu la biancaria

Pc li liette, ru ſpennate

Chilli ſette pullaste-,` ca mo arriva

Ccà chella Compagnia d’abballar-inole,

Tu mpostate a la firaka, e nninc'afl‘ummano

Fa no zumpo, ed avviſame.

Gar. Buon di. Betta. 4

le!.
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Bet. Bonn‘` Don Caracalla.

Car. Sai che poco ha mancato’

Ed avea lo sfratto

Dalla Caſa del Medico?

Bet. Perche?

C.17- Peñrehe ho parlato

Un pò come al mio ſolito . A «

Bet. Ma è troppo: - "

Feniſcçlaf’fla lengua '- `

Te fa stà ſenza ſcarpe. ’ L

Car. Hai preparate ~ \

Le Camere per‘quella

Volante Compagnia di Ballerini

Ch’ io ri difii ?- ' a '

Bet. So leste- Car. Bada bene,

Qaeffi vengono a me raccomandati,

Seben non mi conoſcono, › ‘x

Anticipara m’ anno ñ

La lettera . ‘

.Per. Ma pure

Chi sò?

Car. Non gli conoſco ; ma mi dicono ,

Che vi è fra eſſi un ſciocco Cavajolo

Chiamato Monsù Marco, ch' è una bel’tia,

Ed eſce già a ballar.

Pet. E s' anno ſcivete

A te pe protettore?

Car. M’ imbarazzo

Fra effi ,` è ſempre buono, `

-Poi per la mia boccolica. torna ilComp.,

A ed accenna che vengono i ballerini' .

Bet; Che? sgaleflano già l'Abballarinole?

Ialnmo Don Caracalla,

.Aiutame na mano , u"

Ca pò te faccio fà colazione.

‘ Car. Quando è questo vò farti anche il zar-zone.

A 5 SCE
r’
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S C E. N A ’IVTÎ-ñ ;t _ha

M Marco da Ballerina ridicolo. ,… poi çklj‘ftt‘d’,

eſſenturina ,, ed un Papà delle ſudare..

Mar. N. Grottefccr Ballet-inc, - . -

3 Che con. ſalti, e capriole

Innammora— le Figli’uole ._ ç, i

Deh vedelo fia quà .. r ñ

Campagne sgaleíſ‘ate ,

Che in queſto loco`~ ſolitarioaperto', `

CL vogli‘am fra noi träfare~ un- concerto. .

Quando in* Palco- noiñì ſaremo~ ñ - …z

Ptìa— faremoz'iuzbatti'màj, - r_

Quando il.» ſizon poi ſentiremo‘

Uſcire… così a ballar-r. ,

tg.. Ll'atàa llàllarà Hara.. ñ ballano..

61a; Io con: occhio- langnidettox

,, Ti- fiatÒ' così _a guardar .. z `_ ›’_

“ſein. Io con. placido {ECKO - -

La mia- man ti- verrò _az dar..

Man. E sa ranno che— tetzettoÎ-`

Nenne* meſe* volimmo-'fàf"

azCox- chififìuocohieea. aennarielle",

Coflfli'- squaſe;,. e: ire reſelle‘, -

Co` Re.: facce tennerelle ,. ' -

Cm fio~ llaràs ll‘ar-à~ lla :3

Ne* volitepatutielle* v

Nonno belle‘ 'arravo,g-lià`~`~ 7

d'la:. 'Dunque andiamo girando: per' ballare‘,. _

i :Ma dove no'n- ſi* sà~ ?1 Mar~.Addò arrevammw

:Martin-ro bancarotta‘. Pam-N01] ave-ee

Mons’ù- Marco, ancor fatto alcun Teatro??

Mar. Alla:. Cava ho. ballatoì ſpeffe volte-a i 3 `

Diverſi padidù. collezpacchiane'. . A

Tanto che quando` andava. per. le, st'rade'

Cammenan’no: thè-ato‘. . — \

Sempre a paſſi di» Taîçi‘, e' eontradanze- 3 ñ i

Apprieflîo mine-x ſonavano- le balanzer 61.'. `

›!°`

Db.
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C'l. In Mantua l' anno ſcorſo

Ballai la prima volta , e mi' ſucceſſe‘

Un bel. fatto- .ñ l’era Sentiamo...

C’L Un Cavalierez ñ

Di 'Mompelier di' me fi' acceſe'. Amore‘

Ci giurammo-b, con- ſede' ~

Di matrimonio ancor‘, ciò‘ ſeppe' il Padre?

Mandò- ad imprigionarlo*, io per sfuggire

Qualche raffronto peggior‘ flimaiz partire .

sz C. Eñ N- A~ v.. 3‘ 'a

D. Camp-‘alla', e detti .Y ’ ‘

Car. Ignori- virtuoſi '

L Donñ Caracalla i0- ſono; a: cuií vanific

Raccmnandati ~ —' ’

Mar, 0 mi rallegro‘; , l. a .‘ .Car. Avete‘ . ' sPigliato* il' Cioccolato ?Îz , › e ’ `~

Mar. Oibò , perche ſi' è mofi’a: ‘

Na briga fra- noi qdatrto, › j‘,

Papà volea: reſolio;,. - ~'Io- Cafe ,. quefie due i

Ciccolata , alla’ fine’ per levare:

, Le differenze ng’ avimmo— magnate

Dojo' palate’ d‘e pane~

Co ſe rana d’ allefle' .z

C’ar. ( Viva Bacco

Cotefii* ballerini;
Stanno* peggiſhdiſi m‘e !Î dunque‘ fPafflÎamobL JÎ‘

Signore ,. ſe volete' ‘ .., -

Un for-te: protetror io* _ſarò quello‘…

'Ven'. Voi? l v car, Si.. . e..

Ven; Quelìa’_è` da_- ridere! , - À 2."

car. Che mi: burlare: un pò` dolci' vifini ?ñ

Pm. I no‘iìri- p‘rort’et’ror ſono-i q'oadr-ir’xì-.ñ

Per noi' altre donzellette' A .

Qpelto è il ſecoio dell’ oro :’

A ó, , ‘Dm‘.

.3.,r:.
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’Dolce fiamma, mio teſoro ,

Son parole , e- non contanti,

I zecchini traboccantì

Sol ci fanno ſpaſimar.

Si fà a queflo un occhiatinaî

.A quell' altro un viſo onesto ,

E fratanto a quello, e a quefio

Procuriam di piluccar. V

S C E N A VI.Monari .Marco , e poi D. Laura. ~ n.

Mar. Comme jammo belle;

Doje ſore ſente, nò Papà d'affitto,

Io che tengo lo patto ` 1

D' avè la parte de quanto s‘ arrappa ,

0 viato lo primmo, che nge ncappa.

Má chi è ſta Signora! ’

[iau. Or che fra ſuora

ll Medico: ho piacere

Dì andare un pò glr?nd0;..M² ehîè quello?

Mar. ( La petena n’è male! lle vorria

Fa la ſegna de l’ erva. )

La”. ( Mi fà cenni! )

Mar. ( M0 pe farla vedere a

Ca ſongo abballarinolo

Ammolammo li piede

Co quatro battimà. )

La”. ( Quanto è grazioſo! ) l

Che voi vi dilettateDi ballo ſorſe} .

Mar. E no ve n’ addonate

Dall‘ artetica , ch’ anno -i piedi miei? 5

Son ballerìn grotteſco, e con un ſaldo 1 'Î

Ti ſcamazzo un Teatro. Lei che creda?"

Lau. Ci ho gatto, _ _ l

.Mar. Se volete ‘ \ `

Mpararvi lefio lesto .
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Quattro ſalti del ñocco

Doje Saſsè, ſei ſciarpè , quattro dozzine `

Di ſisò , ed ambutè-. Sono a ſervirvi.

Lau. Grazie grazie, 'voi altri Italiani

Affatto non avete .

Il b‘uon guflo Franceſe. z

Mar. Chi l' ha detto Signora?

Vanta i Ftanceſi ſuoi Napoli ancora.

La”. ( Coſiui mi và incappando! )

Mar. ( Tene n'huocchio che'nchiova

Senza martiello l ) dico

Se volete vedermi un pò ballare

La favoriſce in caſa.

La”. Oh mi volete

Troppo onorar.

Mar. Io ſon portato afl'ai `

. .A ſervire le belle. ,

Lay. Ma io ſcuſi Signor , non ſon di quelle,

Mar. Come no? avere un occhio

Che qual tirebuſcion ſi hà“ già tiratpu‘

Il mio eore ad amarvi . ‘ “ì"

Lau. Vi prendete

Spaffo con me lo sò.. , e

Mar. Ora parlamrno ,- .Di umanità .Io t* amo al non prus ultra.

Lau..Ma che ardir?

Mar. Dammi un paccaro, e ci ho gusto;

Ma quel chediſiì diſſi,

Noi altri ballerini

Ad amare , e a ncappar ſiam punti fiffl.

Lan. Già ch’ è così mi ſpiego,

Che già per te nel petto

_Fra i più dolci tormenti

Mi ſento,… non sò dir...

Mar. Ma che ti ſenti?

q-~~`q

A“
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Lay… Mi ſento un non sò che;

Che pizzica` nel core.

Dubiro* non ſia amor;

(She delirar mi- ſà’!

M'ar’. Z.`x zi' ca porzì a me

Mme tillcca- lo core’,

Si chisto- non è ammore‘.

Che“ cancaro farrà! `

-Lam Oimè cmñe mi pizzica!.

Mar… Aiemmè comme. mmc tillecaſ

t 2 N011— più per _Cill‘Ìlà'. ; .- ~

In ſeno a tutto lìrepîto‘

Girando i] cor' mi palpita ,. ‘

~. Sì accende ,, e come“ un folgoçe

`V01andor in .aria. và. -~ via/m nelport'î

s; C E N Aññ , VII.

C'Iàretta, Véuturimz ,.Bstta‘, e {Zara-:alla .

Bet. 7' A ccä Signoremej: flammomcampagnzz.

Ciad, - - Oibò‘, non` ſono‘ queiìe' ñ

Czáíére' d’ìalloggiàr’ le’ noi’cre pari’ . 7

Vèn‘- äqn ſ1` b‘adi* a* denari -,… e." che fiñ trovi

U’n albergo migliore'.

Bet-'JEJm-omma- vc ne fate ?Î

Cal; Ccrtamenrenre‘.

Iſa/1:0” bella !‘ ln Fiorenza io’ ebbi"un- quarto’

Capace' d”alloggiarci un Cavaliere‘. ,

Bet. Fuor'ze~ ve“ lo pagaje' quaccher mcfl'erc‘.»

Cla…,B’ada- born‘v come’ parli' .ó ì

1M'. Co 1a- vacca.. ~

( Quäntd‘và ch’ a fl‘e doìe ſe pigli'oa ſc'o’p'POÎe- 1’?

Cla. Dove fià Monsù Marco? ehi- Monsù…Mar‘c0z

Ven. MorxSÙ Marco !È e dov’ è?

5‘"- Eì’ Monsù- Marco

Quando` non‘ ci? riſponde' k › i

Ségna- è che ſe‘ I’ ha fatta Mb‘nsù Marco’.- a.

Cla-"Q Oh che brìcco-nc !‘ ) viax, ,

" ‘ Tor;
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Tomerem ſopra, a] fine. .4,…- `

Per un dì , ed una notre non ſi. muore’.

Jet; «Add‘ò j‘ate? gnernò— non ſon go: cammerc

Pe l" a’cexllenzìc vostc :

Quann’ è pc críçche , e crîcchc ſo` na pazza ;.

- Stateve Dame meje mmiezo a la chiazza.

Chi v‘e vede_ accoſsì mcfte . l

Mani' a] fianco , e` piume ’in- tefiç‘…

Non derria-,doje Principeſſe* ' …z…-l

Songo chefl'e ,. e füorze chiù Z

Ma non sà' ca ſi n”affritta—

Ca na zammara fi tùë ,

Chianoz mo_ no lv’ :her-ate‘ .r ì

7 VL ca‘ .il Sangue‘ vi' fiurbate: ’ì `

7 Voglio* ridere. hà hà !-. *

Signorè non parlà tanto', .

- _ v. C? fi. sferro~ tc la camo- -. ñ…

Mo la zorñañ comme vàÎ. via,.

~ Sl C* E N .A- VIIL

(ll-tratta, Venturínq , e Don’ Came-711d".

Vèu; Ov',è la» votìra- Caſa ?. A _ ñ.

Car. ‘ '-In. neffuu locox *t: _a ñ_ .

Dove mi ſcura notte ar" ~

Que11"è la Caſá- mia‘, e ſpefi'è volte:

Coteiìo mio* mantello: all' aria aperta’. _

Miñ è ſervita penEamcra , e` coperta- ~

674._ Oh‘che' gran' p—rotcttqrc! _ ;T

Ven. Sei’, dunque' una: ſpianlato Y. -

Car. S'ptantarsifiìmm . ‘ ~ ›

ldolo dd mí'o- cío'rr però viëvoglio* I

I'ntroducere in caſaa `

,Di pn Medíccy,_. che mi? z .

Spoſa la -Figlia con un- Cavaliere‘…

E dovrà-,far feffin i2 voi- balkrete ,,

E. almen ricatto‘ im~qpesto; Siamo- avrete-z

’Cla; Sì', dícìëbenc.-ñ. ' v -’ -.'~

FansAndiamon 4, ,, ._, _ .. C41':
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Car. Bellezze inuſitate, v ~ ~

.Se avete che vi vendere — ' -

Son vostro protettor , non dubitare. entrati”.

S C` E N 'A IX.

Camera .

Laura, e Marco , puí D. lppocrate, e Dori/;a .

Lau- ` 7 l piace quefio quarto?

.Mar. Sta inqäuartato be‘difl'ímo.

Laz:. E questi ricchi mobili? Mar. Son belli;

Mail mobiie migiior di questa caſa

Bella Laurabſei tù. La”. Mai tanto bella

Io ſon, come tu ſei

Grazioſo , egentilc agli occhi miei .

11), da dent'. Servi; pr'atticirmiei quanti più ſiate

Adeffo brzmo qui. Lau. Oimè!

.Mar. Che fù . ‘ Lau. Sei morto». ' ‘

Mar. Morto? La”. Si , non vi è ſcampo i

Più per te; quella voce

E’ di un Medico indomito , e geloſo

Che mi brama ſpoſa: , ſe ſi è avveduto ,

Che abbiam fatto all’amore ,

Ammazzato da iui ſarai ben prei’co .

Mar. Io mo ne votrarria n’ anno biſeflo!

E non m'haì dim; niente?

Lau.Eccolo. Mar. Uh quanta gente! D. Ipp_

canprarticì appreſſo camion:: a paſſo a paſſo vez/a)

M. M., e dice con cz'era bruſca , ed ardita.

IP, Coſciò fríppò bravillò ſcxrnabiò.

.Mar. ( Mmalora, e bide quanta x ó‘

Parole in dominò . ) `

Ip. Chi è mai costui! a D. Ladírato.

La”. E' quefii un Bdlerin diſgraziato ,

Che patiſce , il meſe—bin d’ ofimzzìone

Unita ad una forte Ippoc‘ontria , - ~’E vuol farſi la cura.

Ip Forbien forbien, alla faccia

Sì vede che fia male]

  



1' R I "M O. x7
La”. ÎMaiîffimo.` ſi

Mar. ( Oh che miedeco animale! )

Ip. Dà a muè il polſo.

Mar. Eccolo .

Ip. Non è egual: pochi giorni

Ti reflano di vita, vi fia ,dentro

Un acriflimo umor che batte batte.

Mar.(Nge fia la 'mala’paſea, che te vette. 1

.Ip. Fuori la lingua. .

Mar. Subito .

Ip. Che tartaro! lo flomaco fi@ molto

_ \ Di cibi imbatazzato.

Mar. (Ohche animale

Io Ìò dijuno da vintiquattt’onì! 7)

lp. Al tuo male ofiruttiſero

E’ aſſai contrario il converſar con ſemi”,

Or dunque è neceflario, ch' io ti chiuda

Dentro di quella Camera .

.M4. E bà a malora . . .

Ip. S' altera :

Or per capacitarti

Farò un diſcorſo Fiſico

Come ne più ne meno .

Parlaſſe ai ſuoi diſcepoli Caiano,

Conveniſce Pancelſo V

Con Ippocrate , e Galeno

Che ciaſcun di noi mortali
Benche ſia robufio , e forte , ì

Arcivata, ch' è la morte' .

Ha finito di cam-par . '

Coſa fia la ’nostra vita

Neceffarío è~di ſpiegar .

E’ la vita un torno acceſo,

Che ognor mormora-, e ſi alluma ..

Dentro al forno fi fa, il panca…,

Queiìo pan poi {i conſuma… Chi

- .e ñ .
\

`

o
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‘ ,. Chi conſuma non accreſce..." v

Creſce l’ onda ancor nel mare…

Dentro al mar ſi trova `il peſce…

Queſto peſce ſi aſſapora...

Ma capitemi in' malora ,

Non mi fate più sfiatar.

Ecco chiara la ragione,

> Vi ‘ho ſpiegato adèflo il tutto;

- Gambautt‘o , Gambautto ,

Neceſſario è di tagliar .

Dopo, -l' aria: chiude M; Marco in una Camera‘

[ſiano i Praz‘ricz'; - ' ‘

La”. Egli lo chiude dentro a quella Camera!
Oh COme bene il Medico ho vburlato ,

Ei fieſſo di ſua mano _-"_ 5 `

; s In` caſa "mi. -ſerrò' l’ innammorato’;

S C 'E N A X. _ `
D. lppocrate , D. Laura f 'p‘aí Dorìnetta ,ì ed ’da

Correggíana con‘ lettera , indi ‘il Cavalier

_ Po'mpíſío. ’ ` ’ `

Ip. Oter‘ del~ Saſſofxaffo i - .

Che gran Medico io ’ſono, ho conoſciu to

Subito apri'mà viſta ' '

L’ infermità dell’ ammalato !

.D0. A voi ’

Viene cotesta lettera; x

Ip. Leggi un pò Donna Laura :`

Che io d"allora— , ‘ch' imparai la Fiſica‘

Mi ſcordai- del leggere .~ '

Laz. ,, Cotesto che vi giunge colla lettera

E’ il mio figliuolo- Cavalier Pompilio

,. Che a ſpoſar vien Dorina vostra Figlia‘,

,, Egli impazzi per una

,, Claretta Ballerina ~

,,. Che-ſpoſat- non potè. Salta in furori
~ n SPYOI ~ i

‘.2‘

' 't

u
a
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,, Spro'poſitati per lo più; ma tosto

,. 0 che vede ballare, _~

,, O ſuonare‘, e cantar ei ſi addormenta,

,, E da fiero ch'egli è umil diventa.

D0.`( Dunque è giunto lo ſpoſo aimè rapina.:

Ip. Preparate ſi e questo

Strumenti muſicali.

Dorina? andar conviene ~ '

A ricever lo ſpoſo. corteggiare? accenna ch

Do. Ecco che viene . viene.

Cav. Dove fia Don Ippacrate?

La mia Spoſa dov’ è? e

Ip. Donn' Ippocrate è quà.

La”. E Madamoiſella ~

La vostra Spoſa, Cavallero è quella.

Cav. Oibò . . . non mi piace,

Vorrei piuttosto- te , a D. L.

ſp. Oibò ., ., . *nani Monlù . . . _>

Cav. Vanne là', che con me ›

i Non ci vonno Monsù nani , e-nanè.

?Cara dammi la ’man’òa‘ ‘ ridente.

Lau. Togliam Signor cotesti complimenti`

Ip; -Pafdónè. ì l -

Cav. Pardonè? ora ti voglio › -

Per questo Pardonè; ch' hai próſerito

. ‘Fatti un poco veder ſopra le Scene

Come faltava bene

La mia- eara Clarettá

">5 “Allor quando dan'zava.

'5" Guarda. 10 batte col Laſt'one alle garízöe

allo che D. [pp. ſalta.

Ip. Nepà marblò! - ñ

Cav. Così ſaltava. \

Claretta idolo mio, tu ſalti bene! adlp.

Or più non voglio quella , e nemmen` queſta

La mia, ſpoſaſſei tu .r - W

"- Ip.
ì
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ſp.Ma lei mi ha rotto il cranio ſce! Monsù.
Cav. Bel labro vezzoſo , ſi

Pupille adorate,. ad Ip.

L' affanno calmare V

.Di un povero cor. ' _ '*

Già ſai che ſon Pazzo?

Mia bella perdona:

Puoi dir ſe ti ammazzo

Fu colpa d’amor_ cava la [pad

Tu fuggi birbona, ñ
Mi ſcacci perche? , il'

M o barbaro Faro! `

Se l’ empia mia fugge

‘Son Orſo arrabbiato,

Son Toro, che rugge,

` Son fiero Leone,

r Son gatto maimone, .

Son aſino ardito ~ * ` t

.Aſſai più di te. via.

Ip. Queſto matto in mia caſa ai certo è un ofſo,

Viva Pari! che rodere non poſſo. via.

Dar. Godo, ehe mi rifiuta ,

E che il ſenno per ſempre gli Habana’.

Così mi ſpoſerò Don Caracalla .

S C E N A XI.

.D. Laura , Monsr‘z Marco , poi D. Carne-'alla ,

indi D. Ippaerate , t Betta.

La. R che non vi fia il Medico

Voglio aprir Monsù .Marco.Eſci mio be

Me. Cara per l’allegrezza (HQ

Tu mi fareſti fare

Centoventi ſciarpe .

La”. Seguita a fingere

L' ammalato , che queſto'

Per ſar meco all’ amor è un bel pretesto .~

- Ma. Ma quel Cavallo burzo del sì. Filico

’ì Mine
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Mme fà piglià li butte, anima mia .

La”. Vi ſon’ io non temer.

Ma. Gioia .

La”. Carino.

Car. Si permette l’ ingreſſo'?

La”. ( Che importuno l)

Car. Vi ho introdotte ñ

*Due Ballerine in caſa D. Laura ,

E l' ho già preſentate a Donn'Ippocrate;

Ma ſono arcidottiflime

.A ſaltar giuro a Bacco. Lau. Ciho piacere.

Fallo venir da me . Car.Velo;ma viene

Il medico. Ma.0h Diawlo! La.Ferma ferma‘

.Ma. Che ferma? Pro mmalora

De miedeco mme face ogne momento

Purgà ſenza ricetta .

C.2!. Già viene, _e viene in collera.

' La”. Or io rimedierò. Tu quì svenuto

,Siedi , voi cOnſentite a quanto dico.

All’ arte. . . Don Ippocrate accorrete.

1p. Cos' è è‘

Car. Queflo ora muore .

Bet. Che aura ſtoria è chefi'a.

Lay. ( Betta', approva

Ciò che dich’ io , che questa è finzione. )

Bet. (Buono ca flo aviſata. ) lp. Come quà!

Leu. L'atrabile ñ

Che voi avete detto che lo domina;

L’ à fatto ?forzaediſiertar la Camera:

E’ uſcito_ come un matto ,ñ ha firepitato,

Poi ſvenuto a ſeder ſi è… lli laſciato .

Ip. Focatelo ſocatelo .

Ma. ( Focatelo!, .) …ñ

Guernò mineſento geglio.

Lay. Che meglio? ſe. già morto.

.xp. Feco quà-u .la.- Tu che fuoco! v

“ . . e.
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Vedi, flò -come un turco . ,

p, Dunque non è ammalato. ~ ' e ſſ'

a”. Sta maliffimo . - —

(. Fingi . ) Ma. Che boglio ſegnere

Vi ca mmc vo focà! 1p. Vò ſoſpettando. ‘

mm. Svieni. Car. Mori di ſubito ' . '

.’et. Fatt'afferrà no pantecoñ.`

da. Ora vi addò malora sò neappato!

lo‘ buttano ſulla ſedia.. ì ’ .

Îar. Non parla . Ip. Non ha polzo.

Ret. S' è annegruto. ~ ’

Zar. Più ſperanza non vi-è.

Jet. E’ ghiuto , è ghiuto.

La”. E’ morto il poverino! “

NOn parla !' non ha‘fiato! ~Sta tutto raffreddato l —

Meſchín mi fa pietà.

.Andate a chiamar genre '

Correre voi di là‘ via 1p., eM. s'a/za.

… Carino mio fra poco

Uniti allegramente

Fra danze, ſpaffi, e gioco

Staremo in libertà . Ritorna Ip. con

un ,vaſetto di medicamenti, etrovanao Marea

ballando rg/Za ſorpreſo a/loc/ie Laura ripz'giía.

Adeflo l' atrabile

Cambiato l’ ha in un tratto ,

L’hafarto venir matto,

Ballar così lo fà.

Ip. domanda ai due quali apPrommo .

Sentite, ch'è veriffimo ;1'

Or dunque amato~Medico

.Andate un aitro recipe

Con fretta’ ‘a’ preparar. ”fa 1h

Vezzoſo Ballerina *"‘- 'ì ,Se‘ doni ad altra il core ,—' ' ~ ì 1 "
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Ste-manchi a me d’ :un-hſe

Così 'ſi battere . . . ñ' ì

nell’atto che 'ſcríerzoſa [o barre nella mano

ſorpreſa da D. .ſt-:portate ri-pfglia.

Oh che inſelenza e, questa ,

Mi è corſo a dar la mano,

Ma io che ſono enesta

Battuta ben glie l' hò.

L’ amato Petiſmettre a Ipp.

,,Di quetìo mio viſino,

' Sei tu mio Parigino

Idolo del mio cor. t

( Che gufio inarrivabile",`

Se a detti miei dà credito

Per matto all’ incurabile

Doman lo manderò. ) -

via F0” Bet., Mar., e D.Car.

S _C E N *A Xll.

D. Ippocrate-~, per* Claretta in diſparte,

indi il Cavaliere.

o, Er le furie aflodar del Cavaliere -

Ho preparati già molti itìrromenti,

E per guarir quest’ altro '

Neceflario è che prenda il latte d’ aſinaj.

la. ( Che accidente impenſato ’Ritrovo in quefla caſa! il Cavaliere,

Che venne per ſpoſarſi `

La Figliuola del Medico è l’ifiefl’o.

Che in Mantua diede ame fede di ſpoſo. )

o”. Donn’ Ippocrate adeſſo

Stò nel mio pieno lucido intervallo,

E pentito del fallo ' . _

Vengo a porger la defira a veflra Figlia.

7. Forbien l ei? Dorinetta. Vieni quà. 7 `

'a, ( Da chi ſon, che colei non ſpoſerà.) *…

SCE
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‘ S C -E N A XIII-..3. A "`

_Darìnetta, adatti. _ ‘

Dar. Ceomi. "
1p. Eleuſan . , ~ ſi .

Dà la mano al tuo ſpoſo.

Der. ( Che ſento. )

Cav. Ecco la mia . . .

Dor. Vedete . Ip. Sollecita .

Do'r. ( Ahi deflin! )

Cl. Pompilio ingrato con stíle alla mazzo.

O la tua fedeltà ſerbami appieno ,

O da chi ſon queſt' acciar ti ſveno .

Cav. Numì Clare‘ttaqui .

Dar. ( Bell' accidente ! ñ)

Ip. Canchero Parigino! ` i

Col coltello alla manichi è lei mamſelle!

Morblù ! ſaper-vong io . y -

Cl. Lo volete ſaper? ſon pazza anch’ io.

Ip. Pazza? andate a chiamarmiñ

'Quattr’óaltri Maſtro Giorgi, '

Che i pazzi ſono molti in caſa mia .

DwñDi' per qual cauſa tu con tanto ardite

Hai’fatto il Cavaliere impallidire?

C1. Haha ! convien ch'io rida ! un uom sì ñolto

Strano non è ‘ſe impallidiſce in volto.

,, Impallidifce in` campo

,, Anche il guerrier feroce

,, A .quella prima voce ,

,, Che'all’ armi lo deſtò .

Che voi non mi capite?

Parlai così per gioco:

Dal Cavalier fra poco .

Capirmi ben farò . via, entra Dar. I

1p. Or sî che‘, catterina!

Dubito ancora dei-cervello’m‘io , ,

E tra poco dirò ſon pazzo an ch‘ iosciäa.

l
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S C E N A XlV.

Il Cavalier Pompilio , poi Monsù Marco,

indi D. Laura.

Cav. lmè qual foſca nube

- Mi cepre il cor l Claretta ,anima mia

Si, ti ſarò leeel! ma eterni Dei!

Se l'occhio mio non falla

Lli Claretta crudel , mi guarda , e balla!

Che vergogna , che error! tutte le porte

Chiudo di queiìa Camera, e non curo`

Per non vederla più starmi all'oſcuro ._ -

ſerra tutto , e reſi:: oſcura la Scena.

Ma. M' ave mannaro a dire Donna Laura

Ca parlà mme vorria dint‘a ſia Cammera,

Ma cca nc'è ſcuro ſcuro: avarrà elia

Nzerrate le fenetie `

Pe parlarme nzegreto . .~
Cav. ( Un calpeſtio" , l ‘ ì‘

Sento vicino! è quefia '

La mia bella Claretta,

Che mi viene a placar.)

Lau. ( Ha fatto bene

Monsù Marco ,_ che chiuſe ha le fineſtre ,

Così gli porre dar ſenzaſoſpetto

D' eſſer veduta alcuni miei regali

Che l' hò portati: ehi? zi al è' '

Ma. ( E bcecola- ) ’ '

Lau. Sei venuto?

Cav_ O io stò q‘uà da un pezzo .

Lau. lo già fatte hopenſiere

Di ſpoſarſi .
Cav. Si sà . i

Ma. Si sà ſicure.

Lau. Perciò a conto di dote prendi queffe

.Indrizzo di brillanti, una borſa“,

 

e Enit.
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Di doppie, ed una ripetizione. 7

gli dda Mar. , ed z‘l Cav. 10 prende lui .

Ma. Molla molla mio bene..

La”. L’ hai avuti?

.Ma. ( Minaloſ-:a eſſa parla,

E eſſa ſe* riſponne! aggio capite ,

Vò pazzîà a lo ſcuro il caro bene.

Laſi’ammola ſpaſsà .)

La”. T’hai empire le ſacche?

Ma. M! aggio chìene le rrecchie ,

Ma le ſacche gnernò ; leviam le burle,

Laſciami un pò a la bruna

Pazziarmi un tanñn la tua manina.

La”. Basta che ſai trovarmi.

.Ma. E chesto 'è fatto .

Amor? ru che patiſci .

Ancor di catarattole: or che cieco

Fra queſ’ç‘pm‘bre ſon’ie, come ru ſei.

Guida a_ quella che adoro i paſſi miei . ‘

Comincia/ide la Mafie-à, principio a camino”

incerto , ed attentone per la See/za.

.Attentanno appoço appeco

Vò col piè cesi pian piano

Il mio ,ben cercando invano

Pc Lìgdeuſa ſcurità. ' ' '

Dammi ll ſegno zitto zitto

Fa un ſoſpir‘,*'chg' mi ricrea... fl

I] Cavalier gli ſoſpira ſprop^ſitato nell' or'ee

cfiío , ”L’arte/ie s' i1;tz'mor:`ſcg.‘ " -"

No cannone de coraea .

Non ;dò-‘meglio ſoſpirà .

Dimmi o cara dove ſei'?

Lau. Sono quà. ‘

Gav. Sono quà .

Ma. Deli non farmi cara lei
Chiù l’ arteteca afferra. ì"

~ ' Fam

r
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Fammi, via, na barzellette: ._

cap, lo batte le gambe col bit/2012077101»

Cionca un poca mia diletta,

O principio a beflemiar.

Seno ſcherzi già d' amore, ‘

Ma pe ſi' ombre , sto ſcurore

Se ti iglio , ſe ti acchia ñ
(Lullapman ti vò bacianppo

Le cervella mmc faccio sbotà, ,'—`

Me t’ acchiappo, t’ afferra va chiì

Vieni o bella.. . malora chi è?

Non è eſſa vattenne-da ccà . , ,

Aggio pereo le gamme, e le>el`1iocche;

Uh! la capo, li ſcianche sò rutte;

Siano acciſe le Femlnene tutte-37 .'3

E chili‘ omino , eh' appriefl'o lle và. via.

fa”. Claretta mi ha portati s_ — '

Tanti regali! ma le voci inteſi i'.

Di un uomo in quei’ta Camera egli certo

Sraxa qui‘ col ſuo amante!

Oh rabbia! in queſi’ iſìante

Veglie con un gran calcio ..a ~~

Subifl’ar queiìa Carriera, ~.-’" lFarò che non vi refi't. : -› ;~‘ *i 3

Orma d‘abitator-che la çalpe'fli .

{ſir facendo flrepſta er la Mad, fraterni

ſiiſente di‘ dentro un ,olciffimo :ſuono dt‘ stro.

”temi , ”lince/tè` ez‘ſi ‘mi &Amanda-‘I poca ’1
poco , ed attacca il Fz'zzalç,_. i?" .'..J‘ ì ì‘

:av, Che ſoave melodia 21-55%** e’

Mi rapiſce, riti ſorprende,

Quaſi immobiie mi rende,

-E la calma al cor mi :dal

reg/fa comm-addormentato,

, , o*

A

j
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:S’ëÎC E A 'XV’.

D, Ippocmt-e oo” comparſe appreſſo ,i cñ'gſcom

ſuonandowurjstrumenti , Claretta , e Venta

rína . D..Ipp. apre le parte .

[pp. SUonatori , Ballerine , ñ '

sSe vedete che ſi deſta,

~ :Se fà lirepito; e calpesta

Balli, e ſuon l’han da placar. via,

CI. _ Delſuo sdegno'io non pavento ,E

' ,ñ *,AnÙor pazzo è di me amante,

" Degli voglio il tradimento

` [Da quiſoli rinfacciar,

{Qin-,z Guardi un pò , che qnefia coſa

\\ -, Non appuri la ſua ſpoſa.

Cl. Fà la ſcorta tu di là . entra Ven!,

*.'nz , ì Cavalier?

Cav. Qual _voce oh Dei!

Cl. Mi conoſci? -. fl

Ga”. ai, tu ſei ‘ . q

Quella donna‘ firavagante

Che qui fiava’ coil' amante '

Poco prima a civettar .

CI. Guarda ben di chi ragioni.

cav. Prendi barbara i tuoi dOni. -

gli dà, l’ìindn'zzo , l' orologio , e la borſa.

‘ - vAchi ſempre mi die pene

- ~ ' Non conviene più penſar .` via;

Cl. ‘i Venturi-naè

ha. Eccomi quà .

CI. . Un indrizzo di brillanti., ~

Una mostra ricca aſſai,

Una borſa di contanti

Don Pompilio mi die quà:.

Ven. Per qual cauſa? ._ e’. ;z

Cl. Non l’ intendo , . -

Or l‘ hidriza? mi miſero, L

a.
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L’ orologio al fianco appendo, »

E voglio anche dameggiar .. `f .,

S C E N A XVI. ‘i

D. Laura, e dette.

La”. Ome và dolente , e ſolo_

L’ Uffignuel girando il prato, -,

Così cerco il bene amate , '

Per aver quel bel conſuolo

Che deſidera il mio cer. .

fi ocearge dei doni c’è: porta Clare-”4.33,

Che vede o Dei! i doni miei

Il ballerino gli ha datiña quella ,

Tiranno amore , ſorte rubella . t

Chi può reſitiere per il dolor? u,

Dica di grazia la mia Signore

Coteſie indrizzo chi glie lo diè ?

CI. Uno che m’ ama , un che mi adora, ,

E che di ſpeſe mi giuro ſe. vic.

Ve”. ( lo lo previdi, che‘ quell’amico

ln qualche intrico ci fà trovar. )w’a,

Lau. Ecco l’ indegno , di un tanto affronto

Quì piene conto mi ſarò dar. i_

s C E N A › XVÌL

Marco , e detta , poi Ippocrarc che aſcolto;a

Ma. .O ſoletto per un boſco

Solitarioembroſoz‘, e ſoſco …e ~

Come un zimmaro ſmarrito

La Capanna a rintracciar. _ 3

-Vao face-nno bè di quà, ’

Vao ſacenno bc di là; ~- ‘ u "r

Ma la bella--pastorella

Mai mi volge il bel viſme‘;

E mi dice mio martino

Vaſcia il capo, e rezza quà . .

La”. Barbaro amante, mi guardi ancora?

ñ Or la mia robba rendimi suà.' Bi 3 i . Ma
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Ha. Che' robba brama la mia Signora?

3p.’ Quefli che dicono! stö ad aſcoltar..

Làù. Adeſſo rendimi î miei contanti ,

` Vo l' orologio , voglio i brillanti ,‘

O che ti sfregio per verità. ~

Ip. Dunque ſei ladro? laſcia la robba ,

O ti c'omp0ngo presto una bobba ,

E con un miſte fiat potus

Nemmeno un’ora ti fò campar.

Ma. Tu che nnerizzo? uſcia che robba?

Tu quà contante? tu quale debba?

La”. Frippò Frippò .

‘1P, 'Coſciò coſciò.

Ma. Io mo ìaiiemmo a lui, e lei,

"Li vive tuoie, li'muorte mieje,

E le cervella de chella llà .

ad. Or quet’ca coſa sl , si vedrà .

entrano [pp. , eLaura, nell’ entrar Marco vir

”e trattenuto da Pomp.

S C E N "A XVI-[I.

Cavalier-o con stafñ'lo in mano , e Marca.

Cav. o mi chiamo Don `Pompilio

Di "Pomponio de Pompei .

Io mi chiamo Monsù Marco

' Di Marcon de Marcantonii.

“Cav. Io ſon ricco , e ſon Signore.

Ma. Io ‘per 'me non aggio un callo .

Cav. Queſta faccia è faccia d‘uomo

’Ma. E la mia è .di Cavallo. g

Cav. Dimmi il ver, ſe no ti ammaüo,

l Tidi-fl'ofl'o in verità.

Mar. Ci mancava porzi un pazzo

Alle mie caiamità. ~

Cav. Poco avanti quì parlasti

Con Claretta a cuore a cuore?

Ma. Ha sbagliato_ il mio Signore. C

, ’ dvi

t



ì Cav. Io ti voglio difloffar, . ’

Ma. Aiutateme a malata ,

Sratt‘a cancaro'non dà. ..

Fugge Marco ,' eſce in tempo D. Carne. quale

vic/z preſo dal Cavaliere. ‘

S C E N A XIX.

i D. Caracalla , e :getto .

Car, Ei fila cionco con il braccio,

Coſpetton del Coſpetraccîo!

Di un_ pedante alfa preſenza

Inſolenza non ſi vfà - `

Cav. Sor pedante venghì quà.

Car. Per fervida ſano quà.

Cav. E’ lei stato non ha por-;0

Con Glarctta Ballerina

Quì d' amore a cagionar?

Car. Am.) nò , col ,nostro Coco

‘ ` Stato_ ſono alla Cucina ’

* Le polpette‘ a impallottar.

Cav. Mentìtor ,tu buſca ancora..

Car. 'Alto alto in ma malora ,

Soccorrete in carità . .

D. lgp../1"frapp0ne , `e via Cm!.

S C E' N A XX.

DJppocmte , ed i1 Cavaliere .

1p. E“Ermè vù, dove fi stà? ' ‘

Cav. Favorìſca lei ancor.

Ip. Che comanda il mio Signor?

Cav. Con Claretta ;ci ha fatto

’ Quì 1’ amore poco fà?

[pp. IÒ ſon Fiſico , c nÒn matto,

Come è lei per Verità .

Cav. Tu riſpondi da Villano,

Buſca indegno .

[pp, Giù '13 mano, -

91‘ Ifirumenrí vengan quà. vî-t.

’ B' 4'. ‘ SCEñ
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S C E N A XXI.
Betta, Dorina , eì'Cavaz'iera.

1m' llà gente! addove fire‘s

Mal’to Gigrgîo ccà chiam‘matd,

L' acqua’ freſca prepirare,

a Mo portarelo a ſerrà.

Don' Ma sì lìrana impertinenza

ln mia` caſa non ſi fà'.

Bet. Si non ſáje de commcníenza

Ufl'oria ſe ſà mezzà. viano.

Cav. Oh che smanìe, che furore!

Lacerar mi voglio i] col-e,

- ‘Se non trovo il mio rivale

Per potermi vendicar.

. ’nel forte delle j'uric “eſcono.

S C E N 'A Ultima. ‘

Laura cal Mandolz'na , Caracal/a colla Chitarra,

Cz'arttta colla Lira, Marco co`l Calaſcione,

Ippocrate to] Violoncello , Dorina c0]

Traverſo ,, ‘e. Betta col Tamburo .

La”. ‘Enti il be1 ſuono ' ‘

' Del Mandolino

' Quanto è bellino’

Col ſuo ntì ntì. `

Il vmandolin tin tin tîh tin.

‘Bet, L0 tammorrîeìlo tu tu tu.

Cla. E la mia lira lîà‘fià llà.

Mar. Lo calaſcione girù n’trù ntrù .

lp., l] viozcmcello ’zù zù zù.

Car. La mia u-ombctta` tu tu tù.

Dar. Il'mìo traverſo sò sò sò.

Tutti Via tutti affieme , con allegria,

Lañſin-ſonia facciam ſuonar.

-D, Pomp../i addormenta".

Ip. 2 Zitti zitti a paſſo a paffo

Car. ' Da quì ſubìto .pa'rtiamo .

32
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La”.
Cla. ‘ì

Beh

a

Aían

Pam.

Stìam ſuonando tutti quà.
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Presto presto fuori andìàmo,

í' Che nel perſo il cor mi batti'.

Iammoncennc guatte g'nattc

‘ Senza- manco` pìpirà . . .a

Dove andate dove andate?

Tuttifuorc/Îè D. Pinup;

Che` ſollecito ſuſurro, zz _ 1‘

Che bollor, che mormorío ‘3 ‘

Creſcer ſento in petto, o Did!.

Già mi aflorda un gran rumore;

Ma quel barbaro ‘romore O_

(301` fuggìr potrò ſcampan. ,. 4.

Fine dell' Alta -Prímó .`
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ALT. T o II‘
s c EN 'A P-.R I M‘A.

D. IPpocmt: , Dormi-tra.

Ip. Unque mi_ dai -pek certo , che i rega

L‘ ha dati-Donna Laura ai Ballet-in(

Dar_ Non credete altrimenti, elia v' inganna

E fa i’ amor con quello.
lp. Se cîòì-è vero _ ,

Oggi ie pongo in corpo , coi pxeteflo

Di guaririo, due libre

Di Ginogioíſa, o pur di Fiiichccchia,

E lo farò crepat. .

Dar. Più tofio voi

Cotc'sto mai pericoio cOn-etc,

Scicmpre a Donna Laura credente.

Non ſiate tanto treduio ‘

Gai-bara mio Papà,

In oggidi le fcmine

Son picn d’ iniedeità

Son tutte tutte inganno;

‘ Ma le peggiori poi

. Son quelle, che ben ſanno

Più fingere oneſtà . via.

S C E N A il.

Marca, poi Betta , e* D. Carceri/la.

Mar. Ggio capacitata Donna Laura

’ Ca ii regale g’e i'abbailariliola

Qualche oſcuro ian-on ſe* i’ acchiappò .

'Na m’ av'c dato l’ ordenc ,

Ch’ affatto non dit‘comi ‘chiù co Femmem

Ritirato mmc sò aint'a sta Cammera

Nche ne ved' una faccio ſcappabimini

A r .

5-1
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Co quarto tortiglìè. - `

Bet. Ora Don Caracaiia , io sò ncappatà

De chist'abbaliarinoio: autro muodo

Non aſcio per averlo pe marito. _

Car. Già: di quello, che m"hai detto?

Per. Cierto de ~lo fa fàflguadia, ch’aje morto.

Sr'atemo. , …i

Car. Ti ho capita

Senza paffe , e pignoií

Ti vuoi quei piccioncino ,imbottonarcí’

Ed io devo aggiunte

I Cani alla ſalita ?Udacci adeſſo,

Ch’ io leggo la gazzetta, e iìo in campana.
,/ìca'e a lrggere la gazzetta . ſi

Bet. Lafl'a fà a me,

Mar. Mmalora ccà na femmena!

Fumammo .

Bet. Monsù Marco

Na parola .

Mar. NOn ſento ,

Ho i’ orecchie indigeste’ .

Bet. Che creanzc , .

Sò cheiìe? mo ng: vò che sò quà brenzoiaî

Io naſca-Taverna” e

Che ve credit: nè?

Mar. VOtammo into 7- -

D. Cai-acá che faje? < , ~ ` A,

Car. Leggo gli avvifi .- ‘ ›,_. ,-,_ ñ

Mar. Ejiai~ iamipo ſent'mno .

ançio bnície ? .-. '\ c‘ z

Car. ,. Neil' [ſoia di Sonda., -

All' oriente d' Achciç cinquanta miglia
Vi èſilia Cinà di Pedir; Coià

I Baiaboancſi haa~dax0~ìl guasto

,, A moiti. magazzin degli Olandefi .

Mar. L' han {atta tonno-vi, Bababojaneñ ?i .

,-25 B 6 [Per.

’l
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Bet. ſentiteme a mc mò.. . -

Mar. Porta d’ aguanno,

"E che nchiasto de pece, e tremmentina ,

Ch' è costci? D. Caracà.

Car. Taccîc! › , ,

' Io quà nonrstò con voi, ſono arrivato

A Bruxelles. ‘ . z, ‘

Mar. A Bruxelles? r

E bide {i a Bruxelles , ›
Nge fià na facce tosta comm’ſſa chcsta . »x

Bet. Cane me {aie morireg...4fluafioſiaññ

Vi ccà toccame toccamc. . .

Stò tutta refreddata .

Mar. E tu và ſcarfaìtc.

Bet. Io manco già. . . teniteme.

Mar. Ajeinmè cheíìa mò mitici-teca .r. .

Don Caracà v’ agguantcla. ì" `- i

Car. Non pollo ` . - ‘

Songìunto a Pietroburgo . ` ` `

Mar. Fuſs’acciſo tu, e ifloí ’ ' ‘
Car. Qucsta cade .L . vla [cz/?iene

Tenetela un pò vol. ‘ i

Mir. A me? ifltela …ein-a.` ' -

Car. Ma vò chiamare_ il Medico . ‘ * i

Mar; O diavolo! ’ ‘ ' ` È

Dalla ccà. laſqflz'eneñ - ' ~-‘. I

Bet. Laffa lalla — v
Mpiſo mpiſo briccone:v -- ' ' ~

S C- ‘E N "A ,I-II.D. Laura , D. ‘Ippocrate , e detti

]P- "Os' è cos’ è? ‘4’" -

Lau. Che vedo -l' r ..

Con una donna in braccio? ah brovillon.

Mar. Gnernò , che bavugliono ‘ i
ChCsta . . . i v : i ’ ~ ~ -~ .

Bet. Accoſsi s’ afferra' -’ ;‘- '~ T *I "rr-S»

*i* .5;. _ ‘ Na

*ì

^
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ñ Na zetel-la norara?

Car. Ella ha ragione,

Cotelio è un vizioſo,

Hà la faccia più dura

Di hoc comu; il corno.

Bet. Mo voglio e‘

Correre a Fà na quaglia a. fiò frabutto ,

lp. Ma che diſie? . ›

La”. Che fè? .

, Car. Narragli il tutto.

Bet. . lag-Lovers figliola

Traſuta ſongo ccà ,

St‘ ucciſo a la tagliola

Già stea pe m' aſpetta.

Hà fatto no ,zi zi P

M* ha ditto nenna- nè?

Azzezza renre a mè.

Slà mano damme ccà.

Io mine sò fatta rofl'a

. Volta da ccà ſcappare,

, e. IM’~ è curzo ad afferrare, x_

Dicitelo ſ1 mà ?‘ Car. approva.

A mmc mmc faje fii ſmacche

Oeſpoſame ,— ò.t—e faccio -

Ste carne tracche :tacche

Ncoſcicnzía pezzià . vu.

Mar. E tu terra non apre ² .

La canna, e te la magne a‘duie..voccune?

Comme ſi-Malìqſinchiaiìo_ .- .r7

Tu leggive BruXcl-les?

Car. Hai dei torto. . ,. ,
.Ip. Ammalato falſifcró _ ſi Î' ’

Sfratra di caſa mia , ` - “

Haidella ſpina'pontica nel volto.

Mar. nonna Laura . . . .

Leu-ìBirbonz più_nòn ti aſcolto . “viario .
~ ì * " ~ Mar.

z. t l

1/
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Mar. Oimè! qual caſa vecchia "ñ‘ ~ _

Ncuollo mi ſgarrupaste eterni Dei?

s C E 1g A IV.

Claretta, e detto .

C1. VÎOnsù‘ Marco? vorrei’

L B-cstemiar quel momento

Ch‘: venni inquesta caſa .

Mar E bà accommenza ,

’ Ch’io riſponno da ccà nchiave- di ballo..

Cl ii Cavalier ſi ha preſi

Tutti i reg-*ii , che mi diede .

Mar. Addonga ‘ ’

I—i Cavalier {u il donator de' doni 'è’

.Cl. Egli: or io ho penſato

Di formare un ſoggetto

Di quanto è ſu’cceduto in quefia Caſa.

Noi lo reciterem ; farò cadcrci

La ſcena-de’regali, c quando poi

L’ avrò ripreſi , g‘mto ‘in vita mia

Che ſpoſo D. Pompilio, e vado via.

Mar Zitto ca cò fia ſcuſa de la recita

Mine von-ia ſpoſare‘ Donna Laura

In ſanitate oſpite; mail fatto

Stà, ch‘ ho avt'rto dal Medico io sfratto?
Cl. Penſatemo una machina.v ì

Da farti qui torna: .

.Mar. Cattital Faje ' ` ‘X

Penſate con il, capo J \ '

Clëe non l’ avrebbe fatte Cicerone

Colle punte de* piedi .

Cl. Quanto in noi donne vedi ~ ’

Dì bello , e di ſinëero è tutto ingaflnoa

Gli huomini , che non ci ſanno ,

Facili al noflzo amm- ſoglion caſcate.

Mar. E hà. . 5 ncanpeme a'm‘e ‘ſi lo lIÒ farei

Cl. Guardami mi pò‘ di là-con² quale afst…

x . … Lhc
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Che di farti incappat sì ti prometto.

ALdolcelguatdo , e tenero

Dove ſi ‘aggira amor ,

Volgetevi ~Signor?

Voi reſistete, ò Dei? ~

Dunque i ſoſpiri miei " , 7‘

Dal ,petto non vi ſanno

Quali' anima volar .9

Oimè , che già l’ affanno.

Mi ſpinge a lagrimar.

Ha hà Lu [Liangi- ancora?

Hò fatta la mia parte. —

A noi non`\manca l’ arte

' Per gli uomini burlar. vie .

Mar. Arta! st'abballarinole sò cancare.

Vedimlmo de trevare Donna Laura , ’

'E la capacetà; chella mpostcrà

De tavernara ?mmc l’ hà fatta nera. via.

' S C E N ‘A V.

Ippoçrate confrattíci, ſervi, e poi Venturina

1p. I và Facendo notte

Biſogna ſi guariſca

Il pazzo , che ſpoſar deve mia figlia .

Andate ad applicarle _

Due coppe a vento ad i’tailon , che dite

'Coſa ſaranno? o aluoni befiiali l

Gli titeranno quei’le . "

Tutto il pazzeſco umor dalle cerve’llſe.

ſe”. Signor per diYettitvî i -

Vogliam rappreſentare in' questa fera

Una comedie‘tta,‘ `

In dOve ammirerete' , ,

Lo ſpirito , che ho io nel fat l} amore.

Ip. Viva la ragazzina: il tuo `viſa…:

Hà dell' innamorabileVe”. Volete -

Bnl"
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Burlarmi? io ſono brutta

Ip. Brutta? E ſe trovai-elfi un altro brutto

Che vole-lie con te fare all’ amore

Dì ?` ci daresti orecchio?

Ven. Cioè ſe fuffe un vecchio

Come voi, perchè nò?
1p, Che ti garhizza ſſ

i, L’ età avanzata?

Ven. io vi direi di sl;

, ,Ma mi vergogno...

Ip. Or via non vergogmrti.Ven. Maledetti uoi vecchi grazioſi

Che i ſentì fate perdere

i A noi altre donzelle intiOcentine;

Ecco, ‘per ragionare

Con voi, ho qui perduto un ric-ordinò,

Che mi costò in Turino

Tredici zecchinetti.

Ip. Tredici zecchinetti?

( Bella stoccata per la borſa mia‘. )

0t via non diſperarti `

Si troverà ».

Ven. Ma dove?

Tutto per cauſa vostra;

Voi mi avete incantata. con quegli occhi.

lp. Tredici zec<:hinetti?

Calma quei dolci occ-hietti ~

Ed ecco i zecchinetti _

S C E N A VI. -

Dorinetta , e detti .

Dar. lgnor _Padre

k Andate ad invitar per- la Come-“dia

Tutti i nostti vicini.

Ven. ( O maledetta _

Tu che ci~ ſei venuta! )

Ip. E’ di dovere

_. Non
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Non ci avevo penſato. >

Ve” E a me non ſi dà retta?
Ip. Poi la diſcori-eremo: ho fretta ho fretta.v

Dar. lo vado a preparar quanto ci occorre

Non vi è altro rimedio ,' che questo:

Per deludere .il Padre , e per ſpoſarmi

Il mio D. Caracaila

Andiamo Ballerina ,

Che ci' vogñliam pigliar divertimento.

VemAndìamo: il colpo l’ho tirato al vento.vi.mo. ›

S C E N A ‘Vîli.

ñ Notte. ` ñ

Camera con tavolini, sù de quali vi‘ ſarann

libri, e manoſcritti, ed una vei’te ‘di (Ja-ne

ra , barretta , ed occhiale di D. lppoi'ſto ,

avanti alftavolino vi sta una groſſa ſedia

di cuoio. ’ ` ,

D Laura, e por' Mansù'Mareo.

Lay. Ngrato Monsù Marco avesti cuore

_ Tradír la mia bellezza Parigina ,

Per una Villanacciai ah! lo vorrei

Proſerire in Franceſe i ſdegni miei.
Ma non vè quel che viene ,

Per farlo a tempo, e loco impailidire *

Appoggio il Capo , e fingerò dormire.

Mar. Guatto guatto a la bruna

Mme sò mmoccato ccà per rivedere

Quella Laura, che m’ ave il cor nel put.

Comm' a no ſecatiello arrſiavogliato. L

Eccola ccà dormenno ! `

Cantanno doce doce ‘Per ſvegliarla dal' ſonno, auzo la voce.

Minente stà la Pàttorella

A dormir ſul verde prato›

b Giunge Tirſi innamorato,

E in vedctia così baila

Sputazzeila iiace a far. Lam'
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Lau. Cin' dal ſonno mi desta?

Mar.“Un Cardellin di Maggio che hà cantata

‘Lflu. Or la riſpoſta mia ſentiti ingraſo.

Si destò la Pastorella , _

Che dormiva in mezzo al Prato:

E ,in veder l’amante ingrato

Set-ridendo diſſe ò Dio!

Tirſi mio non mi ſeccar .

Mar. Cara, credimi un pò, ſon ſedelone.

Leu. Nò, che non è cosl .

Infidelle infidelle alle d‘ 'ici .

Mar. Non parlarmi "latino: Io poi non ſono

Di 'genio sì ſedunto

Che mi abbaſſo ad amar na tavernara .

La”. Don Caracalla il diſſe.

.Mar. E tu creddeto daje a un Paccheſiccoëi

Lau. Dunque vuoi che ti creda?

Ti crederò .

Mar. Beniffimo.

La”. Ma ſento venir gente! fuíſe il Medico?

Mar. Ajemmè!

Lau. Presto: naſconditi

Dietro 'di quella ſedia . _

r Mar._`A nomine d'oſſa rotte jammoneenne.

,li naſconde dietro la ſeria di' cuoja .

S C E N A VIII.

Claretta , e detta .

\ CI. Ignora' Donna Laura?

L Per carità , qui dentro fuſs' entrato

Monsù Marco i’

Lau. Oibò.

Cl. Se ci è ſalvateio;

l'l Medico ha dat' ordine

‘Ad i Prattici ſuoi, che lo battefl'ero ,

E quelli han preſe mazze, ed armature,

Ed or quì dentro il~ vengono. a cercare

, . Mi.

"~ó— ó ~
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Mî-ſero lui per dlfloflarlo affatto. via.

Mar. (Vi che aut-o negozio, ch' aggíó fatto! )

Lau. Hai capito?

Mar. Gnorsì.

La”. Sento romore!

Mar. E nOn c’ è no recuoccolo

Manco pe m' annaſconncre !

La”. Ho penzato,- ~

Già non vi è D. Ippocrate: quì ſopra

'Vi fià i] ſuo bat-tettone con l‘occhiale,

E la veste di Camera Imbottita .

Vefiiti . -

Mar. Ecco ccà. ./ì pone [iraq/It di camera,

Lau. Quel barettone ‘ ‘

Cala ſin gli ‘occhi,

Mar. E’ fatto. J _

Lau. Copríti naſo, ed occhi con gli Occhiali,

Ma. Accoſsl . 4

Lau. Sicdi a leggere: in tal guiſa

Que… che quì verranno

Il Medico ſicur tì crcderanno.

Mar. Sajc ca iammo n’ incanto?

Damme ccà fio ſcartaffid .

S C E N A IX,~

i i Venturina, e detti.

Ven. 7 Onn' Ippocratc~ ’ ’

D Salvatevî .

Mar. ( Cchìù robba. )

Ve”. I vofiri pratticí -

Volevano applicar due coppe a vento

. A i tallon del pazzó per vofir' ordine,

Quello è montato in befiia, nullo aſcolta,

E vi viene a cercar per questa volta. via,

Caucaſo leva , leva fia pcrzîana . . .

.ſp. Chi ci è quà? da dentro.

La”;
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, Lau. Uh diamine!

ll Medico anche in tempo. 'i

.Mar. Volta Cielo , de truone \

Sparamenne na nzerta sta jornata.

La”. Toma a celarti dietro a quella iedia:

Menti” io lo terrò in chiacchinre,

Tu tratta di fuggir per quella porta.

Ma. Si pozzo; mmc la ſento

Già la morte coſuta a guardionciello

Neapp‘ a la noce 'de lo cuollo.

fi ”aj-:onde dietro ‘la ſedia.

S C E N A X.

D. pr-erate , e detti .

IpDAtmni

_ ’La mia veste di camera , e barretta.

La”. Dolce xñio bene, aſpetta i

'Prìa di vestirtí , devo -

Parlartî .

Ip' Ed ancor io. i

Ben dunque per parlare

Senz’ eſſere interrotti

Serrar vò queih porta .

.Ma. f E mo va meglio! )

La” Non occorre. -

Ip. La voglio anzi ferrate

'Colin chiave .

‘Mar. ( E i0 comme

Mme nè vao? )

Lau. ( Non ,temer . )

Ip. Vado a pigliarmi

Queìla ſedia, ch‘ è comoda.

Mar. ( Mmalora jufio chefla! è fritto il fecato.)

Lay. Tn questa ſiedo io,

Voi prendetene un altra.

*1p. Tribìen ; come vuoi tu. ,ſiede in altraſedia.

Lau. o‘ò che voi già credete , ch’io nOn vi ami ?

Ip.
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[pp. Certifflmo z’ i] conobbi

Da che l’amor facesti ,

Con quel birbo villan del ballerino .

Mar.`( Ricevo cerimonie ſenza fino.)

La”. lnga-nnato vi ſiete: io troppo vi amo, x

E per ſegno di ciò datemi un poco ' `

Quella chiave . ’1p. gli dfì la“ chiave.

Ip. Ecco.

Lau. Chiuſa‘ ` › . -~

Voglio ſempre qui’st'ar per fincerarvi . ' z
Ip. Anzi nò, non t'ìtubbo ì A ;A

Della tua fedeltà, dammi la chiave.' fi ’

Lau. Prendi'. da‘ [a chiave di furto a Mar.,

.Mar. ( Da ccà . e la mano a [I. Ip.

Ip. Ma tu mi dai la mano?

Lau. Quefia ‘è del cuor la chiave.

Ip. O mon epufa

Allondon allondou.
Mar. ( Oh malora! la chiave è femmeninſſa,

E, non -trovo ia ‘via de la nſeccare ’

Dint'a1 naſilìo dela maſcatura.)

Ip, Che rumor ſento Il P

Lau. Avran buffato.

Mar. Aggio aperta' la porta,

Ajutame tallone _ca te cauzo .x f _,nell' aprz‘r 1' uſcio entra D. Pomp.

s C E N A XL *

D. Pompilio , ` e detti. .

P0. ,Ei-ma barbarg il‘ piè , ſe no ti ammazzo.

Ma. E pe ghionta de ruotolo lo pazzo. ‘

Pom,_ Staltì Meiiço inſolente

Gran Somar de Somarroni,"

Tu vai contro a'i miei talloni ,

Io vò il cranio a te guastar . `

Mar, Questo è ‘il cuorio miei Padroni ,

Ho finita di camp”.

[P1
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Coſa vedo! chi è mai quello

Che ha vestíto i panni miei?

Dì color cangiara ſei ,

Parla preiìo , e non penſar.

Can‘ `Coſa vi è dato?". ~ I‘
ì

Ip. Quella ribalda. . , *

La”. Que] ballerino. >

Mar. Que} "pazzo índomíio .

Pam, *Quell' aflafl’ino.

Éí'r a a. Meglio ſpiegatevi per carità.

Tutti. 'Una Cometa ſplende ſuncsta ,

Leu. Or dirò ( qual nube fiera

' Mi circonda intorno' al core!)

Sarà un ladro, un traditore

Qui naſcosto Per rubbàr.

Mar. ( Bel principio di galera

S’accommenz'a a‘nncrezzàl )

Pam. Quello e il Medico, e non quefio!

Ip. Non è ladro, è il ballerino!

_l Lou. Per me attouira ne resto!

ñ- "Mar.- Del mio cuorio che ſi fà?

" à 4.. “Da un in'trigo sìjuneiio

Svilupparſi il ’cor non sà!

,S C E N A .Xii.

Claretm, Dr Came-alla , e detti.Cl. Llegrainériie cari Signori

J_ Fueri la collera non‘ più rumori,

Che la barletta vogliamo far.

Car. Far la mia parte nOn mi vergOgno,

E ſe biſogno anche da donna

Pur con la gonna sò' recitar

Cla. Ma voi', ch’avcte? ‘- '3 — “ii..

., I***

Una rotella mi ſpara in testa ,

Che volta volta; che gira gira,

uſano”E nen mi laſcia mai ripoſar

SCE

,i
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S C E N A Xffl.

:tra , Dorínetta , e poi Caracalza , che ritorna.

‘et. Ppurai’mno nu poco ,`

Che ſongo íìi remmure dinto ccà.

’or, Don_ Caracalla or or ce lo dirà. `

ar. Stare inteſeìdel fatto , 'fi è trovata .

DOnna Laura qui. dentro, e il Ballerina .

et, La geloſia mmc magna!Don Cai-acá? tepago: e fammille trOvarc

N—fragante n‘auta vota da lo miedeco.

lor. Si si , che in quelìa guiſa ì

Ci vendichiam di quella, p

Che fù tanto contraria a] nostro amare.

‘ar, Ritiratevi voi , che in~~queiìo les-;ò

Io {rà le strette ‘la portò ’tra poso:

S C E- N A` ‘XM-è.

Ippoerate , della., e Laura che cſſcrva.

. ‘{On trovo il ballerin per carceri-rio’.

`azz( — J Dopo il ſortito fatto, ſentir vogiio,

Che dicouo di me .-) ~ in diſparte.

p. Don Caracaiia l ñ -,

Caſa ne dici tu del ſucceduto?

ar. lo per me per non .far mali penſieri

Direi che Donna Laura

S' ama co] Ballerin.

p. Oh coſpexione _

Di Paracçlſoi p - .

ar. Anzi potrei dirvi .

Ch‘ io gli feciñla ſcorta queſta mune

Quando ci i’è_l' amor; ma ſono amico,
E per non diflurbarvi non lo dito . ì

p. Oimè! or di ccrvel ſono imbrozliato

Come imbmgliar mi foglio z

’Nel conoſcere il mal di un ammalato.

,au. ( Che birbo di pedantç-i )

Car. Ritirateviun pò, e quando io fiſchio.

. Su.
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Subito ritornare i

Se volete trovarla anche in fraganre. I

Ip. Subiio: ſe verifico un tal fatto _' .)

Ti voglio tar veder coſe da macro. entra,`

Làu. ( Or tempo e‘ di deludere

. Un` pò l' arte con -l' arte. ) . ‘ua aſede

a1 tavolino fingendo non aver veduta Car,

Car. ( Eccola ſiede a ſcrivere '

A guardarla iiarò da quì in diſparte.)

La”. ,, Amato Monsù Marco, ſcrivendo.

 

,, Quando ſarà quel giorno

,, Che a diſpetto del Medico ſarai ‘

,, ll caro ſpoſo mio? , ñ

Car. Tanto mi balia,

Or tempo è di fiſchiar. `_ fiſchia.

S C E N A ‘ .

D. [ppocrate , e detti. 7

Ip. Uà ſono io. v ~

Car.Q Leggete quefla lettera. La, palla i

()r quelìa volta i’ ho tirata ritta. `

Lay., [o ſcriffi . . .~

Cdr. A] ballerìn.

lp. Empia sta zitta.

- ,, Amaro Don Ippocrate

,, [dolo di ‘mono chior.

Che dici animaliffiino

Pedante buggiardiſiimo? p

Cos‘r la fiima laceri - P

Del ſcer mio dolce amor?

,, Di caſa adeflo mandano

,, Quel hallerinffiirban'te,

’ ,, affretta in quest’ istante

,, Le noiìre nozze ancor.

Oh inghiofl‘ro pien di zucoaro

Dilerte mie parentefi

Amati punti, e virgola
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Tu sfrátnìwd‘! mia :iſa:

Pedame inſidiator, ' " ' l"; v.;

.4". ›’ Cheíio 'pòrt‘artdofih’ fronte i,

Superbordiíz‘mc-Reflç '— - 1 i

(autem fogii‘o iſhpteiîo > 1- _r

ñCmevrni fla'nèi cor-au… via. a* -,~

La”. Pedana ?-` Que'fi'aì-vosta ‘ñ'» WC"

.Riba-trota ho“la :palla ;a , ni‘eràìñviglinfl—*vîat‘

'Car, Chi braiiíá'ì-con l’e donne‘ 5' 7’

A malizia giocar-mal fi conſiglia-1. **~M'í.‘i›'\-ñ:(

` S CPE -N A` -- XV[…- -ç-sfl: `

[eretta, Venfflrind, p’oi D. 'lp , ín’di‘ D. ?amp- ‘

’. Trenta Ventui'ína ad' aderire‘ "e i i 'Si
La macuind, che h‘ſiä fatta Month Seca.

z”. Egiî ſarà una v l’ca curioſa* '. ’

Vestito Ciarlatan colla ’giamng Î`.

r' DiPaPà ñ ;gifg-..Ìzç-M

ci. Si ha trovato .:ñ-'r ;Lx ‘.s

Un ſeguito-di genre, e quiiflaìpocot

Verràfioosl dal Medico .

 

Non ſarà conoſciuro.-~ ’ r ~ ñ’ ‘

Ven. Taci mei.“ - ~ .` -Î

Ip. Ma .che pedant—e indegno! 1 ~ ‘\
Pam. Signor, Medico. ñ~› ſi '- 'P

lp. Che bramav il Signor“ Pam? ‘* -

Pam. O guarifc'imi adeffo‘, och' D c‘ emma um

Cl. Ma pian . ‘. .ì 31,, ñ ?A

lp. Msù Pitiè; s- ì …v *Pam. Animalaccio 'ì ' ì ' 'Ã

Se or ~non~ mi guarifci ſu In minuto

Faccio uſci‘tti dai capo" ' ñ‘

Mezzo barii-di'ſangue', e me lo"bevo

Como-“limiti- -mi-ſogiioñ il thofó’ateilo . ‘ .c

lp. 0h! povere!” mei - WP'? -›

é1~:fi"j.";ì ì"
. ñ

dio-{3' - .C-ÎG.; i.; q. ,icscfiì

A`

z \
Ò
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Di- Laure, l “lì-;e —

‘alle E’ Arrìfvato .- L1 '.1 f i - t

- …Has ”naſo _Chirur ;aes r '
Che con poco ùnbaraflozî…m…é “la" -

Si vanta di gna'rir— ſubito il pino; - `

Ip. O bdkacqna `di Maggio. Faymziſoa, i

Se il' trovo come me ituflioſp ;gratis-o 73

Cm-:eíi'migflaùzdue ,piè forme un: conſulto'

Mon-Film” “da WLM” ‘tr-Pda” aaa comparſo

apprçfl’o , clic, gli conducono libri ,e affetti/u', ’

eda-zo i' 1

"ur-r? ,‘31 detti, w _0. ?Carrera-1114… …S'- m,… "4

Bar. Ate- piazza 11261-3”. Primarie 'i

.z , egretísta di’gran, Panda, .e. ,f

1 che ha fatto ,per il mondo *

De prodigi inequantitàzçñ.;.:› o

Pompei-ſa apre il libro , eſi trovano le ſega”)

(i figli!“ ñ 7 o‘z‘zcì- i “.3

A-ëquei—ìeîoqemſçnza. ambo ' - … . i '

Coll’ unguentodei _ iappone_ 5* ñ".

.Lie incerte rio-.oeccuno :

Mpoco termine ballar...… i ;i z

.A quel eikon ſenza ?Stia . ›-,

.Die l”impiastro viſcerale, …L

E iOÎFWfl’ſenz-'onchiale z; - ‘i

Ans mñ~èchgpr-anehe~il be a bà . i; ,,44 .mf-'t

Ad un muto ſenza lingua (miu/LM

Diè a mangiar na Pappamoſeagz .q‘ i

. E lo fece in linguañ'toſca o . **n‘i

. 9 --Paflà ;tirando , e -ghijtiìemmàu w :- ` , `

Riverite al Gran Prilmfi‘o ?iu o… Z l

l ;J &grecia-a, dizng fondo 1.:} nani-i l

hazfisto per il Monda ;mi i

Deflprodigj irr WWÃflàflo-.Mijtéu' .ij l

Nobiltà riverita’ i.;

`Dark-*ato in coteflaCa‘pitaie ' B~

 

 



SECONDO., fl

Il celebre Primaffo Segretifiz

Chi patiſce di vifita, ~ ›

Chi le manca no braccio, _

Clîi na. ſcella ’de ſenato , fi' accoſta

( Si v6 per-dere il *rieiio . ) Io feci in Londra

In men di_ tre minuti

Parlare i cionchi', 'e caminare í muti.

\

la.(Come và ben.) a.

"en. ( Ci ha grazia.’) _L “ `

ar. 0 Gran Britti-'iſſo f

Tu puoi parlar. di Fifica eol Taflo . J

au. ( Raſſomigîia un pochettoña Monsù Marco. 3'

pm. Chi fra voi sà guarire il' mio cervello

?Avrà dieci zecchin . Car. Dieci zecchini!

Farò il Medico anch'io .

ſar. Chi e quel Rinoceronte? .

›. E’ un pazzo inſano, i _

E vuol guaririî adeffo: Io con i miei

Prattici , e tu co i tuoi in sù due piedi

Quà formiamo un collegio . i

ar. Anch' io vò dirvi - .

Il mio parer, che per le ,varie-Q e tante

Iniermità che hò avute ñ'

Son medico per‘ prattica . N ‘ F

'ar. Sediamö . fiedono {agire em oltn' pratici,

au. Sarà bella la diſputa ,

’ar. Sentiamo b ' , .n

L‘ informo del ſuo Medico ordinario .

o. (Ora di sFodarare‘ è neceflatioſ ') .

Galeno , e“ Paracelſo ' .

Negli ateriſmi lor ei anno rima-cato

Che fin che ‘muove il capo. 1

Non può dini ancor mono un ammaiato..

La Fiſica odierna ha per coſtume _

Di conoſceredil mal dell’ ammalato - ,

Due iorni o morto, ; u n..` i 8 Po c :f‘ Ma

_

9 .

DM_

i
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Ma io che ſono accorto ho conoſciuto

Che il capo di cotello 4

E‘ peſante a-iiai più del ſuo cervello.

Mar. A quanto poflo ſcorgere ,

… :Ni-l a mò vado a vedér _medico caro , ’

Che di .bestìalità corrimmo a paro , - "~

La Fiſica già ſai _ * '

Naſce dall' aritmetica , e fe ai Mondo

7 Ci ioiìler meno Medici

Noito meno’ ſarebbe!“ gli‘ ammalati

L' _uſo de" Conſulti d‘oggi giorno

E“qdelio; diapprovarci ‘

Noi Fiſici, e vantarci l' un con l'altro

Di -dar ſempre ‘ſperanza’ ad 'r parenti

Dell'infermo ,p che pagano iquadrìni ’

Che poi quando ſiam fuore '

Che importa a noi ſe l’ ammalato muore?

La”, ( Certo è coſa da ridere . ) ‘Car, Gallen`

Indeciſo laſciò , ſe l'a pazzia

Generò il pazzo, ò pure

i; Se il pazzo autore fu della pazzia;

Ma ”munque ’ſi ſia , -e—hi più ,f e chi m ‘
` Quanti al Mondo oggiv ſiamo '

Tutti del paz’zoìtrOnco ‘abbiano un ramo;

gp. Veniamo al concernente. ì l

`l

 

A noi ſputare mecum‘. ' -Mg” Sputammo pe nòſi ſecoio. `

cla. ( E' da ridere‘. )

Ip, Quid ett-pa’zzus?

Mar. Mò ! .

Pazzus'elbomr‘no mafcoius.

Ip. Optime argoinentata . `

Carl-Qibò:‘nego ſuppoſitum, `

Pazzus, eit un compoflo "

' 0 ſia.u‘u medium quid , quia quis ‘ ‘

`Vel ,qui que quod pazzo il Mondo a ` lli

5’# - *' Da

. _ --l

m_— ‘ `



Da un pozzo , che gli ſtà nelle cervella.

Mar. Taci., vel tacètote; _ Î

Primo in ItaliaſſCiuccium: nec ..puzzus

Neque pezza vel pizza _‘ ~

-Ha il pazzo ’dei, cervello . e:

Car. Accipe pileum

Pro corona . . .

Ip. Diavolo tacere,

E veniamo. alla cura . b ‘

La”. Or quefio pazzo . › 7

Che impazzi per amor con qual rimedio

Penſerelte, gun-ir?

Mar. Apri il cannicohiq. - _

Pam. Eccoio. ` -t , L

Mar.- Hò. vino, affatto le Cervello

In tefl‘a no vi ſon …- ‘t

Ip. ’Certo, qual volta ..`

'Impazzì per amore 7 ~ i

L'e ſue cervelli:~ ſon calate al‘ cuore .

Mar. Dunque biſogna `aprirlo

Un `catacò nei petto .

Car. Ma ſe patiſce in tefla ,

Che vi entra il petto, o’ celebre Primaii'o?

Mar. Oh! dal petto alla testa è un breve patio .

Ven. ( Mai mon_ {i perde ed’ animo. ) -

Pam. Cibonou vò guarirmi

Con cbtefio rimedio firambalato .

Mar. Rcsta dunque impazzato.

Cla. Ma avvertite , i .

Ch‘ei placa le ſue furie‘

Con ſuoni., balli, e canti.

Mar. Oh! quando abbiamo

Cotefl’a eſperienza .

Mo te i‘applico io n'auto ſegreto". a"

1p. -Or ben fa tu , che io cedo majori .

Mar. Dunque attenti Sìäno’ri _ .- j‘

l 1 A C0*

…dm-L:“>4'…W



v ..A cotefio ſegrbtqreíiejmparai‘ -'

, Da un ſpeziale Antipodo; dovete

Far ciò che dico. Io devo ‘

Dire a tutti all’orecchio
Que] ciò , che dovrà fare.,b

` .Ad ‘un ch’ è ſtravagante a ‘

\ Stravaganti rimedj s’han da dare . t

Oſſervate il Gran Primaiio ~ È

Cori che arte,~ e che bravo”

Nel principio delle cu're

jſSà gl‘ inſerirli arricettar.

Accommenzo nell' orecchie

A’ voi prima- a ragiona‘r .

"State accorte mie figliole i

.Acchiappatevi quel Vecchie!v

e" ' . .Mantenitelo in parole I

- Quando flongo a cerreà,)

Avvenire a non sbaglia. l

1/ Vi ca io sò.ilñballerino l

- Arravoglia quanto tiene,

Ca ſtà notte caro bene

Sarria tiempo de sbignà. ) i

Già ,sì lei che s’ ha da fara l

. Tu ſi tiene no paliceo , ì ‘

Cacciatill’o allegramente ,

E accommenzate lì diente

Chiano chiamo a ſpezzolà .

c Vi lo Vieechio comm'abbotta l

Comme roſeca vi lia . )

Imparare giovinett'i , n

‘. Oggi -i vecchi innamorati
"i - ſi Che famoſiCandelotti

Si divertono a ſmicciar. ’

Pam. Par che mi ſento libero. ' ‘

.Ip. E viva il ceiiberrimo .

Cl. Or“du’nque nel giardino *› i
` i AU

' ' " \ ñ …i
"NM"x '“ »ee—w“ “ì‘ “ ‘
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Andiamo a dar principio alla ‘Media .

Ip. Andiamo divertiamoci - ‘z

Lan. Or queflaëandò per conti” 'ñ J

Furbo più ſcaltro, efinot ñ ›

No vi e delv mio diletto _ballerino-i viene'.

I.. ’ | è (.7…- ſi

~ s ec 'E N i-i‘i- -ÎxXlx

lettd , poi Marea , o D'. ,Laure , che ritornano.“

let. Ente* ch‘ è ccà’ran'ivato

L. N0' Segretista-l' votr’ia--ſaflne' fare‘

Na bobba pe la dare a Morten Marco*

Auò mmie voglia bene'. Foffe-ehisto è’ ,

ì Che hà co Donna Laura a manó”a mano;

N' è arrivato da n' om l*

E già ſe ng’ è :apici-ata lo Signora i

Lay. Dunque penſai-a hai trama ai belli‘?

Mio caro- Mons"ù Mat-oo? "
.Mar. Migîiaor Trueeoì

Di qu'esto‘non hò viffa’”

Per ritornare in caſa=.› `_Ò
Bet. ( Momà_ March ì

‘ E’ chillo’ rinvenuto!” IE? che"Aggio ſcopi‘erto! T' , ì

Mar. Mo ſotto maraibro,Cara; della Commedia ,ñ n'ge valium-’- ~

Spoſare ncora- popolo - ~

A' la v'arva dei Miedeco. -

La”. E di quelia -

Osteiia mia rival boggîarda, e" ſciocca.

Se!, ç Reochie mele? cche temere v’attdceai‘

Ma mo²ncoppfa l’o fatto cori-o, e boglio

Fà ſapere a loMie-'deco Rò mb‘ruoglio’.) -parm

Lau. Queflo‘ffiirito‘ tuo quanto’ mi“ piace'

Bafia; quest' alma amante

Non teme, oì ſi Menta;

Ma vicina al` ſuo‘ bon ſempre‘ e contenta .

I ~ C 4 u . .~ ~

"P‘
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,.'LVeggioeamqr -dagli occhi tuoi

' Affacciar_ eos} per gioco, ‘zz i_

E mizdice, vieni un poco,

Dagli affanni a reſpirar . ..-- J .e .

ldoiîmio ſarò _qual vuoi

Del mio amor non dubitae

’Se’ìni bmmi Pattorelia ‘T

_ ‘- ñ, ma‘… In ,ſenti—r le dolci aveno

Me n’ andrò Col caro bene a

L’ñerbeatenere a inañiar. .z f"

Se "mi. brami .Dama errante ',ñ

Guarda un pò’che bizzarria: 12"".

Vedrò piangere un amante, .n.1 ‘

E flò dieta a paiieggiar. / '

'ſu ti Stieg/ni?- tu ti adiri?-›`~… z

Quella- ciera: quel grugnetto. ’

Togli un pò malizioſetto

Non lo vuoi? non 1ì farà.

-La garbata- tua ſpofina

w temer mio bene amaro ,

, Modeliina modettina

,cñ Sempre -aecanto ’ti Ratà ~

SCENA XX.

1":.

.,,l t .
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'Currie , ira-cui fia piantato_ un Teatro in.piano

can Sipario calato.

D. Caraealla, poi‘ D. [ppm-rate. zie/Zito da Piz/?0”

- v ’con pelliccia/re., f l

Car. Aſpita i Dorinetta_ -

` ~ - a M’à delle belle coſe confidato!

. Vuol ſotto finzion della Commedia

,.- Spoſarmi_ da dovero l‘v Ilnsegretilìa `

E: Momà Marco; ma già viene il Medico,

Tanto ſaper mi baita: ~

Incominciamo a maneggiar la paiìa.

_—

 

l
l

_1p. Io non‘sò quel che fanno : mi han veſtito

;A modo loro . Car. 4
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Car. Ha ha! Medico? t‘ hanno

[mpellícciaroë o ~

Ip. Devo recitare; A

Ma non m”nan detto ancor queLch’ho da ſare‘

Car. Or te {o dich‘ io. Tgñfingì un vecchio

Pecorajo, che brama prexìder moglìè ,

E Îe donne ti bfllano: i0 fò un Zingaro ,

Don' .Pempìfio un Paí’ſor , t't, domandìamo

Due figlie in ſpoſe, e ‘tu ce le conccdi

Ip. Bueno. 7 *

Car. lo hò~ mia Sorel-la A-xrploghfltl.

Ip. Di più? - è.

Car. A le per ſpoſa la dcflíno,
Ma in atte dì (Poſada ì

Giunge Capitan ‘or-:vo , c ſc' la prende.

Ip. Ed io? C.zr.'l{rfii badare'.

Quefio finor ti ho dtttq,. ` .

Or ti farò capir megìio il Soggetto,

Nell' alzata dp] Sipario ` `

Sì vedrà Campagna’ amena; 3

Vieni tu da vccçhio in ’Scena

Le donzelle- ad incappar, _

Poi ven-anno allegre , e belle :'

Le tue figlie Pastoreìle: ` `

Ti damandanp, marito,

E gñücl' hai tu d"accordatflë

Io da Zingaro PulitoTi promeìçto min Sorella;

Ma ncÎ dar la mano a quelli

Tolta in tempo ti ſità.

La tua- parte ſarà bella

Senti poi che abbiam da ſu'.

Se da. u‘n tal cfiç rien gli occhiali

’ Sentiam dirci o ch'animzſ!

Non abbiam poi da parhè
Se da un altro intabauatoì

G 5 - Sen—

q

.' fi:
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Sentîam dirci hanno stonaw

Non ci abbiam da distutbar'. `

Da la sù ne calabteſi 4

Quelli Abati de Pacfi

Se ci dicono braviffimî

Gli dobbiamo rlngrazîar.

, _7 ñ Ma che genti fiano queste

"" " 'lo tì* voglie un` pò inſegna: .

’ " ;ì’ " ' "‘“Poco- Tan leggete `

Poco ſan ſcrivere

` \ *ì- ‘Non ſan di muſxcar

Non ſan di- comico, l

‘Nîente u’ intendono`

Nulla capiſcono ñ

E ſolo vengono

. Per. criticar. via. l

Ip;` Sù prefio incominciare ‘ l
La v?Smfon'îay con gran vivacità ,.

1‘ E mettctçcìî corni-;lux 'elaſì, ‘

AI [dono d’una-gra Sinfonia s’alza il Siparib

ñ "c117 ’trova una ’delizioſa~ con coperti Vialiìl

lontananza , e *pag/xe' Colline!” coperte al

gregge , t Capanne ;ng/?orali .

Goro da dentro . Nel canta”; il cono uſciraw

, due Pbstùrelle ,i e bal/emma..

*Son ſparite in Ciel ‘lc Rella ,
' -" ‘ i' Sçrta è fuor‘ la Bnll‘ìau'rorapr

4 _ ,z Sù venire Paficnéflè "

' "é ‘ - La. Campagna a lavorar,

\<

‘ S’ C E `N' A XXI*

. DT IPpacrä’Îe da ?More—,L e poi- Clare!” di

` ,ì ' ' ’ Pq,’ZbreIla~- 312a. ' - On ’Vecchiano inn-ammonta,

Vò guardando a" qUesta, c a quella

’ Per. trov‘ar qualche"donzellä Ch

’ñ 'ì' tt

..J
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Ch"a me ſpoſa fi- vuol` fai'.

ñ‘ c Q o .l

` Son ſparite inſſ'Cie'le 'flelle,

Sona è in Ciel la bell’au‘rom

Sù venite Paflorelle

La Campagna’ a lavorar .

51a.- 'Gui-do leìpceorelle al boſco, e al prato,

'E Poi ſiedo a glormír ſul bel vaſcello

Per riveder 1b 'bando il volto amato

Del vczzoſett` mio bel Pastorello.

S‘- C E, Nì‘A ` -XXIL

D. Pdmpiliö 'da Paſian*: detti.

Pam. ~ Ia paflorella; `ecco il paflore

Che t’ offre l’1, core , t'oflre la mano ,

E in queffi doni', che a te confegno

Ricevi un pegno di eterno amor.

31:' dà l' indrz’zZa, l’orologio, e la 'bon-m , che
gli díè prima; . " ‘ . ìCla. ‘Sarai mio fpoſo" Pai’core amabile”;

~ Se lo conſente quàl'íl genitori. ’

Ip. ‘ Sl lo conſenta, çhe i-narfivabîlc ’

l“: Guflo ho nell’anima , piacer nel cor.

Pam.; Siamo già ſpell, più non ~ avente",
"la. “Maggior- cont'ento nſſon ng ſpent .ñ

1p. ,I‘lzmìo piatte” eh'. -come üà . ‘ì "`

Cl.PonrÎ>a 9.' Trogëo belliffimìo per" vedrà s`

s*-c-- ,_ ` N ' A ' ‘XXIX **1?
qu‘m’em ‘da (Pa/l'ora!!! , èſſ'd’çtti .

Dar-MA Signor Padre"; che {ano un?,
~ Questo jPſiaflore già lo" ſapete, ’

A‘me dì‘è‘fede ,P‘ nò alla' ſorella,

‘ Ed *ma a quella pech‘è ſi dà?
lp. 1"? Spoſatîf un‘ altro, vanne dTÎqUà-Mx’"

* Eh? lá-rñäfpme h ‘sò “ben fa!?

,Dor.Cla.Non ſi Ml-méglîöffifflëfcwſſfe

Panna?, ( Comeìlflike’fiìefi‘fl ’Bova . >5*

G 6' lr
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Ip." Orgueffi Zingaril, che ,dìqeà vengono1

_ Che‘ altra‘Sc‘em- dovranno ſar? ‘

cl. Sta_te in matter-{ſenza .parlar. l

S C ,. A .XXlV.

Ventu›z’na_, e D. Cerami@ da Zingdri al [mon

- &nf/_Z0 :uz/?iti col} altri Zingari , che condu

cono ordí ;yi da lavorare.Dar. Focchi‘ehe' 1 accendono_

(lìonfiate` bene_ i mamicí ,

(ilv ,ferri fi han da battere'

ì ~ `-…Con gran vivacità .

Ven. ’Chi‘ brama concîar ſubìto z.

- ſpiedo, e la padella, j
› Là voflra Zingarella , ’ ‘ì ‘

, All’ ordine Pra quà. _

Dot‘. ,Che Zingaro benlatgío! '

Ip. Che Zingara venoſo! ,J ‘.4‘ ,i _

Pam. 'La coppia è grazioſzfflj‘ ,. _ 7‘ ‘ ‘3

C1. Più bella non_ ſi dà ._ fl , `

Car. “Mi non ópenſo più il ..lavoroì

‘ M1 ha quel vìſoinnbammorato,

Che, porter-to! che"teſoxpè ap”.

7 ì {Quanta grazia! cheçbelxà! ~ññ ì .:4

Dor. Se mi accetti per tua ſpoſa ;›

gn., Pronto il Padre_ a.” mi ai…: 2_

1p. Iomon niego alcuna coſa ,x

Se la vuoi per te fia là.

tg,… Se per ſpoſa mi dal quella,

, Io per cambio etc. conc'edc

.Per conſorte mi: ſorella

' Che 1’ Aflrolaga sà‘ far.

1p. :flàfia ch' ho la moglie anch' io,

7 Or la defira gli, puo': dar .

Spoſi ſiam bell‘ [dol mio ,

’Non abbiam più che brama: . v_

Pooh

`
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Porn.

Cla. ‘a

s E C 0 N D O .

Molto -ridere degg' io,

Quando ilmuo ſcoprirà.

s C E N A Ultima.

u

D. Laura vestita `a' A/Irolqga , e detti , poi Mons

La”.

I’.

La”.

lp.

Car.

La”.

Ip.

Ma.

.ì

_ 3.; A— me giurasti aìm'ore ,

Marea da Capitan bravo , mdi Betta.

Hi vuol degl’ astri`erranti

› Sapere i m__ori inſani,

Chi vuol de'ſciocchi amanti

Gli arcani penetra”. `

Quì ſia l’ Astrologhetta - “

*Aff-abile', e,grazioſa-, i . -

Che tutte li diletta ~ *

Le coſe indovina”.

Mia Strologhetta amabile

i Comincia va indovinarmi

Se deggio a te ſpoſarmi,

"È ſe mi devi amar?

Il caſo è metafiíicpffl_

Nongò ſe ſi puo_ far.

*Ad-agg” z; Signor Zingaro .² ,

Non ci ‘è da dubitar‘ ...a

La mano presto clatele , j'_ .

b ,Chejleè ;l‘acc‘enerà . ,- ` ~`

I.: mano dunque datemi. j_ ~r

,La grano cecolal;quà .‘- ~. ~ i

Olà olà olii-.9* L ~ ` ~

Soñ Capitan terribile,

Son ‘-guappo .furibondo ,

E ſe mi vota il, cancaro

Tre miglia fuor del Mondo

Vi mandoad a‘bitar.

`Signora Donna Astrologa,

,-—-~

‘E ua'ò_ co,,chella minummia

;ge Ti_ torni a` maritar Y. .

f Laſciatemi 'tenetemi

~.> … c!"
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Che voglio propio: a Mud-G; :è -,. .ar

Quell' aſino- profondo @r

“ Qui mezzo pezziar .

L Tam; Signore"-perdonatelo, ' ‘ -

.L'ñ‘ Sor Capitan pietà .- ' '

Ma.- E vuoi P`Aíir0lag`hetta?' "^ -

Ip. ko non‘ là voglio affatto, "È '9

`:Bluer ‘Sentimi‘ vecchio‘ matto, -’ ‘

‘ Se vedi ca Rei-num ì“

Può îfre'lo* 'muto j'

De bom a -neàperrà-.-—

Tutti. Signoîe perdonatew , ' "

Sor Capitan“ pietà . `
Ma.- Io v'ò ſpoſa-'l’ Afiroloèa .- *'ſi— l

Ip. Non‘ ci hò difficoltà‘. ‘

Ma. Cara le man deh por'gimi .

Lau. Caro -ſon tua_ fi sà .‘ ñ ì'

- 2. Già è fat-to ÎÌ iponfelizio-,- »n'a

\ Finite ibn le eollere-ît

VOgHam-cOn Mero ‘ginbilor -'

Goder là libertì- ‘ ‘ - `
1P. E viva la Come’diz ì' e -

Ci* hò*guño hà hà hà‘hflç `

Mala”. - ` ` ² ~ '3"‘ ~`
`(il-:fam ( Or sì che nel cenmfiml‘eiliv ì‘

.DorlCar. Il ridere ſarà: ` ñ"

?ſem-z 7 ~ - ì‘ `

per, r Don Ippocrat’e v’annozgaëbaw,

Chifii tutte sò nguadipte. i
Lo ſiconfenfo’ vnje dato* nc’avite,

Na .querera‘ m'o ‘ìat‘ele a fà).

"…L-5.'.

o

›

1p. Femiríaccie èo‘r nella` cazLiÌe _

. F’ù Comedia non fiarcr a_ ſeecet.

.N.1. C‘he Comedia _‘íbn lì i ſeſhmOnr,

Il Notaio già ‘fre marrlmonj
Ha dìsteſL-ſſ, e m vecehlö melenfo*H

'. a “tſi’
1 .
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Il conſenſo vpiu' dito ci hai quà.

eſcono Notajo , e -teſìímonj ,- ed approvano.

1p. Come... adaggio... ehe coſa ?non ſento;

Tutti. Vecchiàrello non darti tormento,

Contro vento no_u puoi navigar.

.Up. S-ù portatemi ſpade , e fcoppette,

Gambaurti‘ , con ſerre, e lanzerte'

Voglio il mondo tagliare qui a tonde

Vò laſ caſa ſoffopra mandar. ‘

Tutti. Vecchiarello nen darti tormentor

Senza vento non puoi navigar, ’

Ip. Nel mio capo .già ſi defla . *r

- Mormomndo una rempefla e'

Fiera pioggia in giù ſi affretta‘,

Spara in aria una ſaetta ,

E dzil’ onde furibonde `

Spinto ſon. di quà, e'di là.- "‘- ,

Tutti. Nel ſuo capo già ſi deñz -

. Mormorando una tempefia ,,

Fiera pioggia in giù ſi aiſi-etti!,-~

Spare in aria una faut‘: , A’ 1

E dall’ onde fiaribonde,-..~ T! \ e . i

Spinto per di quà, e; dia li»

Fìne. 1:11' Atto Ski-;onde .
` \ y _ .

`-

-0
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e_ SCENA PRIMA.
o

D. Laura , Claretta , Dorinetta , e Venturina .

La”. LE coſe vanno bene; altro non resta.

Che il Medico a placar. ’

Cl. Ed 0t con questo

’Nuovo diſegno,,che ci abbiamo fatto

Sarà‘ il. Medico pur chetato affatto.

Dor. Ma stizmo meglio inteſe? '

La”1 Ei vuol ricorrere "

Contro di‘noi, e brama ſtatestarfi .

_CL Chiudere ha fatto ben tutte le porte . i

Ven. Ma corſ un coneeeît‘oo, che abbiam {arto`

Con Dbnna Laura ,. e nsù Marco ſpoſo

Di me ſi 'troverà .Cl. E allor fi placherà .

Lay. Ecco che viene.

Dar. Andiain sì sl , che tutto anderà bene. Diana*

S' C E N A ll.

D. Ippacrate, e Betta .

Bet.. O ìate a Fà quarera;

L Ave da i ngalera lo Notare ,y 1

E doppo Monsù Marco, che da finto

Ciarlatano ` tornato pe mbroglìareve .

 

4

e

Ip. Certo, ma dimmi uu poco,

Quella non fù barletta?

Bet. E co la ſcuſa

*De la bui-letta , ng' anno a tutte duje

Abburlate addavero.

Ip. Dunque ſi ſon ſpoſati? _

Bet. E dicedotto‘! `

Don.



— ,a n L‘ ’lo U ‘
Don Caracalla _Figlieta, '~ 'o

Don Pompilio Clamta , e D. ,Laura

Monsù Marco . ‘

Ip Ed i0 feci *

La parte del Cafon per approvare,

E per ſempre dir sì in mia malora, i .

Ma ſumo-in tempo‘ ancora: vè ſe puoi

Sortir _per il ranidlo , e fammi adeflo.

ln perſona venir quà_ il Malìrodatti.

le!. Cierto , non c’ addonnimmo

Voglio ſçeppà lo core a Monsù Marco,-`

E me ne vaglio fà no ſpezzaziello

Crnje ‘pe fl‘ azione accoſsl ſporca

Nge voglio ~fà chiantñà* propio la Forca. via.

8 C E Il A Ill. 'x

‘ `~.Venturina , e detto, ñ

Van( Ll' arte ) Don Ippocrate.. ~ ~ “

Ip. A Da brava `

Signora ,jZ‘eñ-chinerto -;

Anche tu per bui-latini

Mi ſei venuta a vendere- A

La padella , e lo ſpiedo ?i

Ven. Voi mi oltraggiate a torto a quel che veda.

Ip. Dunque di quefio tatto? .

Ven. [o niente ne ſapevo affatto affatto

Vedete che restata ſon anch’ io

Senza. marito , come ~ , - ñ‘

Voi ,ſenZa moglie .

Ip. E' ver ma coſa penſano,

Quei birbi?

Ven. D‘ ammazzarvi.

E levarfi così ogni ſoſpetto

D* eÌTere querelati . -

[p. Cime l . .

Ven. Ed e-:cn vengOno

Di quà . Già vi hanfleduto. l

P]



ſp. Zecchinetto -*-"~'* ' ", ‘—"d" ""T

Adora”, dela ſalvato-?.24 "i' ' ’~’. "’3'
Ven. Se voi -Z ſſ‘ " ſſ "'ſi

 

A modo mio ſarete ‘ i_ . : r .v 7- f;

Libero el-farete.” -- Iu- - ~ -

Ip. Farò tutto ñ* -‘- ".1- n.

Sarebbe la Conimediſa più‘ compiti”

Se doveffi laſciarci ancor-Ia vira. ‘ ‘
-ì S G"E‘N A‘ *ÌUP '

Monsù Marea , D. Caracalla ,ie ‘dem‘ c7“? ‘

.Hat. ,Ci'giie, che te v"a genio e’ 'al `~ Na fcimitam ncapo—ëNo pan-mo, e chiù deficccoa lo diaframma,

Car.“ Un fpiedo tra la mil’za, ed il polmone.

.Mar. O no paſſa portoneNtrà fecato Cajonza, e Capezzale?

Ip. Signori miei pietà.- ~ ì 'ñ'

Ven. Andiamo adaggio

Perchè volete necider mio matita?

. lp. f Coſa dic'e queñ‘altni )

…ñ Car. Tuo marito ‘

D. Ippocrate? ‘*
Ven. Certo. acciòvſicuto ’ì'

Stii tudi D. Laura

E tu della ſua figlia Dorinetta

Si è maritato anch‘ elio, non è vera‘?

Ip. Cioè . ~

Ven. (ñ Dì sì, di sì, ſe nò ti am-mazzano~.)ìl

Mar. E’ vero, o non è vero? Parla? minaccia-xiv(

Car. Parla,

0 comincio a infilz’ar?

Ip. Gli ſono‘ mero ,. '

Ed arcii—'poſo è ver.

Ma. Dunque che’ campi‘

Car. Campi ſicuro.
“KRW i i': *ì i Per

 

l
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Per meglio afficurarl!,

Datemi innanzi a lor la voñra mano.

Ip. Ma i0.

Ven. ( Vc che ti ammuzano. )

Ip. Eccola . ’

Ma. Puoi dír, che on ſei nato ,

E t’ ha 'fra bailarinola ñgliato.

s C E N A v.,

D. Laura, Clay-cm!, Dorina”, D.‘ Pompilio,

e detti.

fa”. Ravo così vi voglio,

Cl. Mc ne rallegro .aflaiì

Dar. Ci ho piacere,

Porn. E viva D. Ippocratc.

La”. No vi mamvigliate,

Che ſe ſpoſato io mi ho quei ballerino,

Ade-{To voi l’istcffa* ` `

Beñialità mi par, che avete* fatta ,

xE la coſa. fra noi- cali và parta . *

Dar. No vi mcravîglíat: ‘ ‘

Che il matrimonio mio fù firavagantc. `

Se più nobil di lei panni il pedante

lp. Ma io non ſon ſpoſato . . .

Ven. Coſa dici?

Car. Spoſato , e mezzo.

Ma. E nuje te lo ghiurammo

Co bintc ventrccclla

Dc deta nfaccia.

CI. Or via accomodate‘vî

Coi dcstino alla megiio che potete.

(p. E viva zccch—i—ncno.
h Mme l' hai ſaputa far: ben ,ì non mi panta

Giacche ſon-ſpoſo anch' io

Tutto approvo in malor ,tutto conſenta,

Casì Signora Astrologa

Si bin-ia un Dottor Fiſicq, n



i ,'H ` i -Il caſo è metafiſico

Non sò ſe fi può~ far,

A re bugiardo zingaro

Un di l' ò da ribatrcre,

La mano prcflo datcle,

E lei l' accetterà .

Ma balia, il ſalto è fatto

Per farli un pò diſpetto

Vezzoſo mio muſetto

Comentì voglìam ſtar,

Biſogna amati medici ,r . '

Di far recipc baculum‘

.A quei che s‘ innamorano,

Nella paflata età

  

` ñ _ S C. E N A VI.

Mamà Marco , e D. Laura .

La”. çco vper vìä d' inganno

. ,1 Acquiflata ci abbiamo già la nofirz

Fcii ltà. i

.Ma.- Non tanto ſongo aſciutg ’

Albaliare, ed amor di già m’ ha "fatto

Rompere al primo ſalto ›

Con te mio ben la noce de lo cuollo .

Lay. Or più non devi fate-ii ballerino;

Ma devi a me vicino

Star tutto i] di modcsto , e affettuoſo.

Ma. Che ballar? ſarei matto, ‘ A

Moglie porta ripoſo, e poi na moglie fl d

Paflcggiabile alquanto, e bella in volto .

Lau. O cambiate favella, o* nón vi aſcolto,

Ma. Perchè?

La”. Non ſon qual voi mi dipingete . ‘

.Ma. Ma che coſa ho da dir ſe bella ſiete?

Lau. Già la man , _io non ſon bella ,

I] burlaxjmi è inciviltà, ,
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T ñÉ R Z O.

Ma‘ che ſono ſemplicella

` E’ già coſa che ſi sà.

Che ſei bellak, e più chebella

Lo sà il mondo, e lo ſaprà.,

Ma che ſei ſemplicella
Ci hò le miev difficultà .

Non lo dir, che ti maltrath .

Statti alquanto , o ch’ io ti batto.

Alla moglie ogn’or iacere

Deve dadi , e nulîa più.

Ma tal volta a limogliere

Il dar punia anche è virtù.

Se non m' altero davvero ,

Non la termina mai più.

Spoſo addio .

Dove vai tù?

Sola, oddio! da te mi ’ſpatto

_Singhiozzando dogliofettz

‘Andrò a far la Strologhetta z

Per le Ville, e le Città. ~

Ecco anch' io da te mi parto

Colle luci [Siangnolenti ,

E agli anöici più contenti

Vò i miei trivoli a narra:.

Eh Signore?

Aſh-ologherta ?

lo vi voglio indovinar.

Ci ho piacert fi accoi’ri quà .

La linea interrotta vi voglio oſſerva!”

Laſciate una moglie garbata, e figliola

La linea di botta vi ha tatto ſgarrar.

Na chíena d’ imbroglie ,

Na gran floppajola .

Mercurio qui dice non è verità .

Sto facce d'accíſo laſciamolo fiat…

Un altro pianeta in frame vi gira ,

Non
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Non_ sò ſe fia Marte ,

Se il nume del giorno .

Ma. Sarà Capricorno,

. Che ſenza permeffo

'Pigiiando poſſeſſo

Già in fronte mi fià.

a 9. Non .più che la coſa

Già‘ rider mi fà.

La”. Mercurio .

Ma. Pianeta. `

Lau. Sento amor che pian pianino

M’ incomincia a martellar.

Ma. Sento anch’ io quel furbettino

Che battendo in ſen mi ſtà.

La”. Poi creſcendo con fervore.

Ma. - Ppi cchiù cnrreca nominare.

‘42. E di giubilo, e contento

Pien di ſh'epito nel petto

Par che in timpano mi ſeri”

Tutto ~allegro rimbombar .
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